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Nessuna miglior scuola di costumi, nè più, oppor- 
tuna medicina ai pregiudizi di campanile, di provincia, 
di nazione, nè più profittevol modo di acquistare molte 
e svariate cognizioni, di sviare dai sistemi preconcetti, 
dai giudici erronei tenuti veri perchè uditi da altri, e 
non sottoposti al crogiuolo dell ’ esperienza, in fine nes- 
suna cosa da consigliarsi con più efficacia ai giovani 
di svegliato e già erudito e promettente ingegno di quello 
che siano i viaggi. 

Ma utilmente viaggia colui soltanto al quale vien 
compagno un attento spinto di osservazione che tenendo 
nota d’ ogni progresso avverato, come altresì di quanto 
è meritevole di biasimo, gli porge argomento a studi, 
e a paragoni con ciò che altrove, e specialmente nel 
suo paese vide in costume. Chè il viaggiatore sempre 
aver dovrebbe, come nel cuore, cosi nel pensiero la 
sua nazione, per vedere in che pareggi le altre, o le 
superi o a loro rimanga inferiore. Veramente il viag- 
giare a fuga d’ ozio, o di noia è tal cosa che, non 
lasciando vestigie, o solo leggiere ed imperfette, nell’ a- 
nimo, toma il più delle volte a spreco di tempo e a 
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pernicie; chè il fatuo irride talvolta il patrio costume 
solo perchè dissomiglia da quello che si usa in riva 
alla Senna e al Tamigi; nè V ingegno gli basta a 
comprendere ciò che il clima, le memoi'ie, le forme di 
governo, e le altre differenze fra paese e paese rendono 
inevitabile. 

Il viaggiatore inerudito delle patrie cose esalta poi 
ciò che vide in terre lontane, solo perchè gli piacque, 
e dice de’ palazzi d’ oltremonte, ignaro di Venezia e 
di Roma, e del romanziere o poeta già dimenticato 
sulla Senna, tacendo de ' nostri che al pari degli illu- 
stri di altre nazioni passeranno onorati ai futuri. Nes- 
sun Italiano pertanto dovrebbe varcare le Alpi, o fi- 
darsi al mare prima di conoscer bene e partitamente 
questo caro, e non felice paese à‘ Italia. 

Ove in un centro nazionale si aduna quanto di 
meglio è nello Stato, da quel centro è agevol cosa re- 
car giudicio sul tutto; non cosi in Italia, ove molti e 
troppi sono i centri parziali, nessuno il nazionale, per 
cui convien correrla tutta, e chi noi fece, non può 
nelle straniere contrade istituire que’ profittevoli con- 
fronti, senza de’ quali ogni giudicio sull’ Italia è spesso 
ardimento e fallacia. 

Questi veri di grado prendendo a norma, io non 
mossi oltre T Alpi senza prima aver veduto, e non una 
sol volta, le principali città italiane, del che mi tengo 
avventuralo ora che mi accingo a dar conto di quanto 
mi venne osservato fuori d’ Italia. Nel che fare nè , 
soverchio desiderio di lode, nè fidanza di riescire nei 
ristretti limiti che mi sono proposto, a cosa che a per- 
fezione si avvicini, ma si m’ era di stimolo il desiderio 
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di far opera non disutile altrui, e direi anche dove- 
rosa, comecché non essendo i viaggi in facoltà di 
tutti, chi da essi potè aver giovamento, assunse quasi 
un obbligo morale di mettere altrui a parte delle acqui- 
state cognizioni, che tutti dobbiamo, a seconda delle 
forse nostre, sovvenirci l’ un V altro: a ciò dian opera 
gl’ Italiani ancora che troppo di rado, a differenza 
degli altri popoli, si fanno a dar conto altrui di quanto 
venne loro veduto fuori del paese nativo. 

Per raggiunger dunque lo scopo di pratica utilità 
eh’ io mi proponeva, cercherò di procedere con brevità 
e alla piana senza troppo distendermi in considerazioni 
e confronti che i saputi porno agevolmente derivare 
dalle premesse, e che agli altri desiderosi di conoscere 
alcun che delle cose d’ oltremonte non sempre verreb- 
bero in acconcio. E sarò veritiero, desumendo i fatti 
dalle note ch’io prendeva sui luoghi, riscontrate poi, 
ove il potea, con ciò che fu da altri osservato, e colle 
storiche memorie delle varie nazioni. Queste notizie stori- 
che, siccome le statistiche, condurrò insino all’anno 1850 . 

Ma invano cercherei di trasfondere in altri parte 
almeno del diletto eh’ io provai nel mio viaggio, di- 
letto accresciutomi ancora dall’ avere in esso alcuni 
de’ più cari parenti miei a compagni. 


Una parte di quatta reta itone di viaggi , che ora ti riproduce 
accreieiuta e corretta, fu pi imamente intenta nel Giornale l’In- 
dicatore Modenete ( Anno I. e II. ) 
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CAPITOLO I. 


Le feste con che dovea solennizzarsi in Parigi la 
commemorazione delle giornate di Luglio, e 1’ espo- 
sizione industriale che le precedeva se non avevano 
dato le mosse al desiderio nostro di vedere quella 
rinomata Capitale, e in tal circostanza altri paesi an- 
cora, furono cagione almeno che i progetti da poco 
tempo formati, senza ritardo si riducessero in atto; 
sicché partendo da Modena il 17 Giugno del 1844, 
ci unimmo ai compagni nostri in Milano, di là mo- 
vendo la sera del 20 alla volta del Lago Maggiore. 
A Domodossola, piccola e leggiadra, incominciammo 
la salita del Sempione per la mirabile e pittoresca 
via condotta a compimento nel 1805 cere italo come 
dice la laconica iscrizione. In tanto progredire delle 
scienze questa strada forma oggi ancora argomento 
di ammirazione, specialmente nella parte italiana che 
è la più perfetta, e quella che maggiori difficoltà di 
terreno ebbe a superare. A Crevola bellissimo il ponte 
e la galleria che misura ottanta passi, dopo la quale 
si entra nella vale di Vedrò irta di montagne, scabra, 
desolata come il rimanente paese lino ad Iselle, al 
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di là del quale, e del villaggio di S. Marco è il con- 
tine svizzero, dove nè doganieri, nè vessazioni, ma 
solo la tassa, non lieve però, di dieciotto franchi 
per carrozza. 

Chi non intese parlare e chi non lesse di questa 
pittoresca Svizzera, del Monte S. Gottardo, del Rosa, 
della Vergine, delle terribili ghiacciaie, delle valanghe, 
dei tanti e deliziosi suoi laghi, delle tepide- valli ri- 
parate sotto gelide alpi, di quel gradito contrasto di 
ameno e di orrido, ove l’ idillio in poco d’ ora si 
muta nell’ epopea e nella tragedia, di quelle acque 
infine armonizzanti col verde dei campi e coi cento 
colori delle montagne or nude e sassose, or bianche 
per marmi, nevi e ghiacciai, e quando azzurre per 
lontananza e quando fosche e severe per macigni e 
secolari boscaglie? E chi mai, avendo agio a correr 
paese, lasciò invisitata la Svizzera, che poi interposta 
alla Francia, alla Germania, all’ Italia è di per se la 
via di passaggio de’ viaggiatori, ond’ è che la vedes- 
sero persino i più incuriosi delle bellezze naturali 
onde va celebrata? Queste dunque perchè molto ve- 
dute, e più volte descritte non avran troppe parole 
da me, che solo una parte della Svizzera ebbi a per- 
correre, e che ponendo a cardine di questa operic- 
ciuola il vero con brevità, mi chiusi la strada alle 
prolisse dissertazioni, obbligandomi a ritrarre poco 
più di quanto nel mio libretto di viaggio era venuto 
segnando, al che quelle notizie statistiche aggiungerò 
che si riferiscono al 1850. In tal anno, secondo V An- 
nuaire des deux Mondes numerava la Svizzera 2,390,000 
abitanti, scompartiti in 971 mila cattolici, e 1,417,000 
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protestanti. Pochi i redditi delio Stato ( 7 milioni di 
franchi ) e minori le spese ( 6,889,000 fr. ) mentre 
a forse quindici milioni aggiungono le entrate dei 
governi cantonali. Cinquecento sessantaduemila fran- 
chi bastano all’ esercito, del quale non esistono che 
i quadri, essendo guardato il paese dalle milizie can- 
tonali, che vengono riunite annualmente in campi 
di esercizi, e rimangono a disposizione dello Stato 
occorrendo pericolo esteriore od interno, mentre le 
società dei carabinieri, coi frequenti ritrovi pel tiro 
a segno, e coi premii largiti ai più valenti tiratori 
mantengono destra alle armi e pronta alle difese 
tutta la popolazione. Sistema è questo veramente 
economico, ma non immune a certe occasioni dai 
danni che arreca la mancanza di una salda disciplina 
militare, diffìcilmente poi applicabile fuori della Sviz- 
zera che ha una popolazione fino dai più remoti 
tempi dedita alle armi, e territorio più opportuno alle 
difese che alle evoluzioni di molte truppe, e nè tempi 
ordinarii difficilmente soggetto a straniere invasioni, 
comecché lo assicurino le gelosie dei potentati vicini 
che, tenendolo a barriera propria, gli assicurarono 
nel 1815 la neutralità. 

La Svizzera ha due epoche sole memorabili nella 
storia; quella della sua liberazione dal giogo stra- 
niero, e la disfatta di Carlo il temerario a Morat. 
I successivi acquisti, le nuove alleanze, le guerre com- 
battute pe’ forestieri, argomenti di glorie cantonali 
o municipali, sono avvenimenti che occupano soltanto 
una parte secondaria nel libro delle memorie euro- 
pee, nel quale però tengon buon luogo gli uomini 
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illustri, e gl’ illuminati filantropi che la Svizzera pro- 
dusse. s > 

La Francia al finire dello scorso secolo mutò gli 
antichi ordinamenti di quella reppublica federativa, 
e una porzione di essa fece sua: nel 1815 riunito il 
territorio in un solo Stato, una nuova Costituzione 
federale ne regolò i destini, finché nel 1848 gli 
Svizzeri restringendo le libertà cantonali ridussero 
gli sparsi poteri nel Governo centrale, divenuto così 
più forte, ad onta che ostacoli d’ ogni sorta in queste 
primizie del nuovo esperimento tuttora gli attraversin 
la via, e ad onta dell’ uso non sempre buono od op- 
portuno che di questi poteri si venne facendo. 

Veramente nella Svizzera, da più anni agitata e 
sconvolta, sentir facevasi la necessità di più forze e 
di maggiore unità nel Governo centrale, perchè le 
varie sovranità cantonali eran fatte stromento di 
guerre civili, e 1’ alto Valese combattea contro il 
basso, e Basilea dividevasi in due Cantoni, e si vide 
perfino, con violazione de’ patti fondamentali, al- 
cuni Cantoni contro gli altri tutti collegarsi in 
alleanza. 

Ancor non posa la Svizzera, ancor vi possono i 
partiti, e v’ hanno piaghe che a rimarginar non var- 
ranno se non 1’ opera de’ suoi reggitori se governata 
da senno e fermezza, e la costanza e il proverbiale 
amor patrio degli abitanti, grande invero in ogni 
tempo, se potè tenerli congiunti fra loro, essi così 
diversi per indole, per religione, per lingua, per col- 
tura e ricchezze: Non mai in fatti alcuno de’ suoi 
popoli tradì i confederati, o desiderò riunirsi alla 
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nazione alla quale ciascuno di essi naturalmente appar- 
tiene. L’ amor patrio che fece la forza del suo paese, 
segue poi lo Svizzero nelle frequenti e lontane sue 
emigrazioni, alle quali la povertà de’ suoi monti lo 
sforza, e perfino tra le file degli eserciti stranieri, 
ove ( e più prima che ciò venisse per legge inibito ) 
un indecoroso mercato d’ uomini tragge il famelico 
ed inesperto alpigiano. 

Gran cosa parafi che Napoli e la Svizzera, i paesi 
forse più pittoreschi d’Europa non producessero al- 
cun sommo poeta nazionale, che eccitato da tanta 
maestà della natura cercasse emularla col canto. Fra 
i poeti che sono primi nel moderno Parnaso italiano 
nessuno è che da Napoli e dalle mirabili sue riviere 
s’ inspiri, come pur fecero i latini, e nessuno è na- 
poletano, per tale veramente non potendo aversi il 
Tasso solo perchè nacque in Sorrento, nè sommi 
avendosi a dire la Colonna, il Sannazzaro, il Costanzo 
ed altri distinti poeti di quel Reame. Della Svizzera 
non altro poeta è conosciuto che il Gessner. 

Quasi altrettanto potrebbe venir notato nelle arti, 
se napoletano non fosse quel Salvator Rosa che tutto 
solo occupò un seggio nel quale sdegnosamente ri- 
cusa dar luogo ad altri, e se Svizzero non fosse 
1’ Holbein. Nessun scultore di elevata fama in en- 
trambi i paesi, nessun capolavoro di architettura po- 
steriore al XIV secolo che fu glorioso assai per le 
arti napoletane. La Svizzera ha qualche bel tempio 
gotico, o germanico, quelli specialmente di Berna e 
Friburgo, castelli e ponti lodati per vinte difficoltà 
e per le incantevoli vedute che presentano, ma nulla 
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di veramente grande e nazionale, non una di quelle 
opere che fanno epoca nella storia dell’ arte. 

Le due Sicilie debbono i più cospicui edifici loro 
agli Arabi, ai Normanni, agli artisti del secolo XIV; 
ma le pessime influenze spagnole, e gli esempi di quel 
grande e traviato ingegno del Bernini vi fermarono 
di buon’ ora i progressi cosi bene avviati in ogni 
utile disciplina. Ad onta di ciò, non dee tacersi che 
la storia letteraria ed artistica napoletana vantaggia 
d’ assai quella di tutta la Svizzera. Quest’ ultima poi 
ha un genere di costruzioni tutto suo proprio, che 
non aspira a nome di artistico, ma che talmente è 
accomodato alla natura del montuoso e pittoresco suo 
territorio, che nessun altro gli tornerebbe meglio. 
Parlo dei Chalets, gentili casette di legno, riprodotte 
sovente nei nostri giardini, ma di rado con quella 
delicatezza di forme che è pregio dei chalets Svizzeri. 
Hanno questi ampio, acuminato e assai sporgente il 
tetto, le scale al di fuori, lunghe altane e verroncelli 
nel dinnanzi, piccole le finestre: talvolta a guisa dei 
mobili delle nostre stanze, si levano sopra quattro 
piedi di legno ad evitare l’umidità del suolo: variano 
poi nella forma, e nei materiali ancora a seconda 
de’ luoghi; mescendosi talvolta il legno e la paglia 
alla terra e ai mattoni. 

La Svizzera, se per le tante sue montagne non 
abbonda di cereali e di vino, è ricca però di pascoli 
popolati da numerosi armenti i quali, e così il for- 
maggio, dan luogo a lucrosi commerci non meno 
che i prodotti delle sue industrie e delle miniere: 
le molte sue sorgenti minerali ( seicento forse ) non 
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sono gran fatto visitate dai forestieri, ma si dagli 
Svizzeri. Berna, Zurigo, Basilea hanno Università più 
o meno fiorenti, e vorrebbesi ora una Università fe- 
derale alle spese di tutti gli Svizzeri. Numerosi per- 
chè piccoli e a mite prezzo vi sono i giornali ( ve 
n’ hanno 157 in tedesco, 47 in francese, 5 in ita- 
liano, uno in lingua romanza nei Grigioni ) (1); non 
molti i libri che vi escono in luce, chè a ritrarre 
alcun vantaggio dalle opere loro sogliono i letterati 
svizzeri affidarle alle stampe in Francia, o in Ger- 
mania: molto però si stampa nella Svizzera italiana, 
a Lugano, a Capolago, a Mendrisio. 

11 confine Svizzero era per noi il confine del Va- 
lese, Cantone di 80 mila abitanti, cattolici per lo più, 
che nella sua parte superiore non è così lieto come 
a Martigny e a S. Maurizio, ed ha costumi più severi 
e più scabri che nel basso. 

Questa disparità di carattere fra i Valesani del 
monte che sono d’ origine teutonica, e que’ delle valli 
che venner di Borgogna, li traeva appunto nel 1844 
a lotte intestine, delle quali vedemmo ancor vive le 
tracce, ed avevano avuto origine dal favore che i 
bassi Valesani accordavano ai proposti della Giovane 
Svizzera che allora si disciolse. Il Valese per tre 
secoli paese alleato della Svizzera, poi nel 1798 in- 
corporato alla Francia, tornò nel 1815 come Cantone 
a far parte della Svizzera. Lo traversa il Rodano che 
insieme agli impetuosi torrenti che mettono in esso 

(1) Il Balbi ( Scritti geografici etc. ) notò che alla fine del— 
P anno 1826 la Svizzera non aveva che 30 giornali. 
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è talvolta cagione di molti danni, e fa sterili e pa- 
ludosi alquanti tratti del territorio. Varia a seconda 
dei luoghi è la produzione del suolo or dovizioso 
di messi e pascoli, ed ora di minerali e metalli ; hav- 
vi commercio di esportazione, ma più profittevole 
ancora riesce quello di transito : questo, coi pedaggi, 
coi generi di privativa e col diritto di patente costi- 
tuisce la scarsa rendita del Cantone che altre imposte 
non ha. Gravi danni vengon talvolta al paese da va- 
langhe, innondazioni, improvvisi mutamenti di tempe- 
ratura che dan luogo a più malattie, e al cretinismo 
ancora: efficaci si stimano per molte generazioni di 
mali i suoi bagni di Leuck, che stanno in orrido 
luogo sotto il Gemmi, uno de* più alti monti di que- 
sto alpestre Cantone. 

Moviamo ormai dal confine svizzero, e penetriamo 
nelle ime viscere del monte aperto dalle gallerie di 
Gondo.e di Gsteig. Vediamo al di là di quelle il 
nuovo ospizio dei benemeriti Canonici di S. Bernardo, 
ai quali l’ intolleranza protestante doveva poi rapire 
i possessi, e già siamo al villaggio del Sempione 
sulla cima del monte: ma là mancando alla Posta i 
cavalli per le nostre carrozze, ci fu mestieri tratte- 
nerci alquanto tempo. Quel villaggio che nessuuo 
dei tanti che il videro s’ invogliò mai di scegliere a 
stahil dimora, ha però due ampie locande e case in 
pietra, ma clima altresì tutt’ altro che dolce, sicché 
in piena state vedemmo nevi e ghiacciai nell’ omonima 
sua montagna. Discendendo da quella, passammo per 
Brieg, dove, essendo già notte, appena ci fu dato di 
vedere alquante nuove e belle sue fabbriche, poi 
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per Leuck, e varcato il Rodano ci riposammo il se- 
guente mattino a Sion capoluogo dell’ alto Yalese, e 
città di 3500 abitanti, a quattordici leghe da Domo- 
dossola, stando tra 1’ una città e 1’ altra il Sempione. 
Antica cosi di costumi come di architettura, ( benché 
due nuovi quartieri vi si alzassero nello scorso se- 
colo ) questa città non avvera le speranze che di 
lontano facea concepire. Le strade vi sono d’ ordi- 
nario anguste, irregolari, nè pulite poi nè gioconde; di 
nessuna eleganza fan mostra le case dei cittadini. 
Ampia è la sola sua strada maggiore, la quale nelle 
ore mattinali in che la vedemmo ci si offrì affollata 
di venditori ed acquirenti, e fra questi eran gozzuti 
e cretini che debbono forse la sventura loro alle 
acque gelide e nevose che si bevono nelle campagne, 
ai miasmi delle paludi, e ai boschi. Migliorata ormai 
la condizion del paese, vengono tolte, per quanto 
puossi, le cause generatrici di quelle umilianti infer- 
mità, il numero delle quali è di presente assai mi- 
nore che in passato. Almeno non ci avvenne di aver 
molestia da questuanti, come al di quà e al di là 
della frontiera Svizzera. Nella parte superiore di quella 
strada alquanti delle milizie cantonali intendevano 
agli esercizi militari, con tanta lentezza di movimenti 
e con fisonomie cosi pacifiche che non li avresti 
creduti que’ medesimi che nei precedenti giorni si 
scagliavano sui loro fratelli del basso Valese a rin- 
tuzzarne gli spiriti rigogliosi, nè i discendenti di 
quelli più impetuosi ancora che rapirono nel 1475 
alla casa di Savoia il basso Valese, e più tardi gui- 
dati dallo Schinner, ossia il Cardinal di Sion, dettero 
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tante prove di valore e di ferocia nelle misere terre 
d’ Italia (1). A questo Cardinale deve la città la sua 
cattedrale che è preceduta dal cimitero, secondo 
1’ antica usanza ancor viva in Isvizzera. 

Rimangono in Sion memorie de’ Romani che vi 
poser colonia, e di Carlomagno ancora, se vero è 
che a lui si debba la torre delle Calende: un castello 
semidiruto che domina la città ricorda il dominio che 
di essa ebbero un tempo i suoi Vescovi. 

Piacciono in Sion il nuovo edificio della Cancelleria, 
il Collegio, il palazzo civico, ma più ancora l’ amenità 
dei contorni, i colli incoronati di ville, le fiorenti messi, 
le viti appiè dei monti, e il Rodano scorrente sotto 
la collina ove la città è fabbricata. 

Dopo Sion è Ardon prosperante per industrie di 
ferro, per fertilità di territorio e pei vigneti che pen- 
dono dalle sovreminenti montagne. Ecco poi un bel 
ponte sul Rodano, il villaggio di Saint Pierre, qualch’ 
altro paesctto, e finalmente facciamo sosta nella pic- 
cola e tanto leggiadra Martigny, fronteggiata dai vil- 
laggi che sono al di là del Rodano. 

Questa che in Italia sarebbe borgata e luogo di 
delizie campestri, è città in Isvizzera, benché non ‘ 
fabbricata regolarmente, e ancora di poco popolo: ma 
borgo o città, graziosissimo luogo è pur sempre, ove 
fan capo i viaggiatori che nella state muovono a vi- 
sitare il gran S. Rernardo e la valle Savoiarda di 

(1) Veramente alla battaglia di Marignano, nella quale gli 
Svizzeri vinti da Francesco I. di Francia perdettero 15 mila uomini, 
de’ Valesani non v’ era che il Vescovo loro, i suoi soldati erano 
d’Uri, Zug, Unterwald, e Schwilz. 
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Chamouni tanto celebrata di naturali bellezze : li ac- 
coglie in Martigny un* assai bella locanda, come ve 
n’ hanno in Svizzera ovunque soglion concorrere i 
forestieri. A me non fu conceduto di salire su 
quella famosa montagna che vedeva così vicina, nè 
di riposarmi in quella valle che in tante guise ripaga 
le fatiche incontrate lungo la via; ben m’ aggirai per 
la città e pel borghetto congiunto ad essa da un 
viale di noci, e ciascuno di noi volle comprarsi qual- 
cuno di que’ minuti e finissimi intagli in legno che 
son conosciuti per tutta Europa e raffigurano viag- 
giatori svizzeri, animali, capanne, o utensili da ta- 
vola, o scatole d’ ogni foggia, industria di Martigny, 
che poi nel vicino Octan ha fiorenti fabbriche di 
panni. 

Stanno a ricordo dei Romani iscrizioni appese ai 
muri della Chiesa di S. Maria, e del dominio savo- 
iardo ciò che rimane del castello di Bathia. Fruttuoso 
e ben colto è il territorio all’ intorno, ma per miasmi 
paludosi insalubre. Qui siamo di nuovo in paese di 
stirpe latina, dopo la breve interruzione dell’ alto 
Valese che ha lingua, e costumi germanici; a Mar- 
tigny incomincia la lingua francese, che non ci la- 
scierà fino all’ Inghilterra. Ad una lega da Martigny 
figgevamo 1’ occhio nelle montagne in cerca della 
famosa caduta d’ acque di Pisse-vache: ed ecco lon- 
tan lontano una bella striscia d’ argento che sembra 
congiungere il monte Salanf alla valle del Rodano, 
quindi la veggiaino moventesi come agitata dal vento; 
ma prende poi anima, quasi cosa viva che si muta, 
rumoreggia e sbalza spumeggiando nella vasca che 
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essa medesima si venne scavando: e già le siamo sotto 
e vediamo quel limpido ruscello piombare senza posa 
mai dall’ altezza di 280 piedi, pensando poi come 
quello spettacolo così giocondo si farà maestoso e 
terribile quando, dopo le piogge o allo sciogliersi 
delle nevi, in luogo del limpido ruscello cadrà dal 
Salanf gonfio e melmoso un torrente di acque. Am- 
mirabili veramente le opere della Natura, per quella 
perennità ancora che 1’ uomo, così mutabile, appena 
comprende! Sempre le stesse, boschive o nude ed 
aspre, sono le montagne, sempre cade la Pisse-vache, 
corrono per secoli fiumi e torrenti, mentre nell’ uomo 
è tanta varietà di pensieri, di opere e di aspetto 
ancora, che colui che vedesti fanciullo o giovane, 
appena tu il riconosci adulto o vecchio. 

Procedendo tra belle montagne, e sotto al romi- 
taggio della madonna di Sex che posa sui dirupi 
dai quali si leva il monte che dalla sua forma ha 
nome di dente ( Dent du Midi ) ecco un' altra gra- 
ziosa cittadina, che è S. Maurizio, capitale del basso 
Valese, e teatro pur essa come Martigny di commo- 
vimenti politici, allora recenti. 

Diè nome alla città il capo di quella famosa le- 
gion tebana, che lì presso, ( ove sorge la cappella 
commemorativa di Veroliez ) per serbarsi fedele al 
suo Dio, soffri generosamente il martirio, reggendo 
Massimiano l’ Impero. E al Santo capolegione deve 
la città quanto ha di osservabile, cioè 1’ abbazia ad 
esso dedicata, ove sono e manoscritti, e reliquie e 
doni di Principi, ma non è più la tavola di prezioso 
metallo, intarsiata di gemme che le donò Carlo 
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Magno, perchè sovvenne alle spese del pellegrinaggio 
in Palestina di un Principe di Savoia Signore a quel 
tempo del Valese : 1* abbazia n’ ebbe in cambio il 
dominio sulla valle di Hagne. E la Casa di Savoia 
come valorosa stirpe fu devotissima di S. Maurizio, 
ad onor del quale istituì 1’ ordine cavalleresco che 
associato a quello degli spedalieri di S. Lazzaro dura 
tuttavia onorato ed ambito. Nel vecchio castello sa- 
voiardo è al presente una fabbrica di acciaio. Bello 
il ponte di un sol arco sul Rodano, e bella la po- 
stura della città in una valle che si restringe fino 
a poter esser chiusa da una porta: sulle roccie che 
fan parete a quella valle sorgono il Dent du Midi e 
il Dent de Morde s. Progredì 1’ agricoltura nel cor- 
rente secolo in questo paese, risanandolo, che ben 
n’ avea duopo, e crescendogli amenità. Cosi lieta- 
mente finisce il Valese, e noi staccandoci da esso, 
entriamo nel Cantone di Vaud. 
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CAPITOLO IL 

CANTONE DI VAUD. 


Più mirabile, più svizzero, più giocondo del Va- 
lese, il Cantone di Vaud presenta un cosi rapido 
succedersi di svariate naturali bellezze, che pochi 
paesi d’ Europa potrebber venir con esso al paragone. 
Sei sanno i tanti che annualmente peregrinano a 
quella volta in cerca di dilettose scene, e special- 
mente i molti inglesi che si elessero quel territorio 
a seconda patria, o venutivi a sollazzo vi tennero 
per anni dimora, sicché Losanna e Vevey son quasi 
colonie di loro, abbondanti perciò di quanto fa con- 
fortevole la vita. 

Veramente soavi e facili i clivi di Losanna, ve- 
ramente giocondo il Lemano, specialmente a Vevey 
ed a Clullon! Che amenità di valli, che maestà di 
montagne, che freschezza di acque e di verdeggianti 
praterie! Come giocondo 1’ aere, come contenta ed 
operosa la popolazione! Questo Cantone cosi pitto- 
resco, è poi anche quello ove più solerte è 1’ opera 
dell’ agricoltore il quale ordinariamente è proprie- 
tario altresi del campicello eh’ ei lavora, pochi es- 
sendo, o nessuno, i paesi ove sia maggiore il numero 
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de' piccoli possidenti, che sono 34 mila, se il vero 
intesi, in una popolazione di 484 mila anime. Tu 
vedi perciò coltivato ogni palmo di terreno sul quale 
sia possibile condurre 1’ aratro, e le montagne, come 
nella riviera di Salò e nel Lucchese, disposte a ter- 
razzi con opportuni tagli, a sostenere le vigne dalle 
quali il paese ha il maggiore de’ suoi prodotti, e 
forse il solo che dia luogo ad esportazione insieme 
a quello delle sue miniere, e del sale di Bex. Questa 
solerte coltura fa sano il paese, benché assai diversa 
d’ uno in altro luogo vi sia la temperie del clima, 
tepido in riva al lago di Ginevra, freddissimo ne’ 
monti, e mutabile non di rado per violenti uragani. 
Queste montagne eh’ io dissi appartengono alla ca- 
tena del Jorat, e staccandosi dal Giura vanno fino 
al Cantone di Friburgo, nel monte Pellegrino ele- 
vandosi alla maggiore altezza loro. E laghi e fiumi- 
celli e torrenti intersecano il paese, ma un solo fiume 
scorre per esso, il Rodano maestoso. Lupi, cinghiali 
e linci s’ ascondono per le foreste, e dai cacciatori 
inseguiti saltano di vetta in vetta agilissimi caprioli 
e camosci. 

11 paese di Vaud unito per ben tre secoli alla 
vicina Savoia, violentemente ne fu staccato nel 1536 
per opera dei Bernesi che colle armi il fecer loro. Go- 
vernandolo poi come provincia di conquista ( finché 
nel 1798 divenne Cantone ) trassero a se tutti i beni 
degli ecclesiastici, e tolta ai Yodesi anche la religione 
che avean comune coi Savoiardi, li vollero di grado 
o di forza avvolti negli errori del Protestantismo 
eh ei propugnavano : il vescovo di Losanna si rifugiò 
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allora a Friburgo. Di presente appena in qualche 
casolare nelle montagne è ancor traccia dell’ antica 
religione, e là dove tutto è animato e Gorente, una 
sol cosa è fredda, ed é il culto, se per esso inten- 
diamo que’ solenni riti che ripetendosi pur di fre- 
quente non cessano di essere sublimi, e che sono 
quasi vincolo che unisce la creatura al Creatore, e 
da libertà di esercitare in ogni tempo gli atti (della 
propria Religione. Pressoché inaccessibili le chiese, 
ad eccezione di brev’ ora nei di festivi, allorché vi 
si legge la Bibbia o vi si ascolta il sermone del 
Pastore, non profumo d’ incensi, non melodìe, nè 
iinagini devote che destino salutari pensieri, tale è 
quel culto, largo bensì come quello che lievi obbli- 
ghi imponga, nè costringa la libertà umana, ma non 
bastevole ad anima operosa ed amante, comecché di 
rado esso la fnnalzi dalle cose terrene a più alta 
sfera, nè la sostenga coi conforti, colle speranze, e 
ancora colla efficacia delle apparenze esteriori, allor- 
ché sotto il peso del dolore sfiduciata vien meno. 
Non è per altro a dirsi che la lettura della Bibbia, 
abituale ne’ Protestanti, benché in testi accomo- 
dati alle massime loro, non riesca a bene per essi; 
anzi a quelle letture è dovuta la moralità e il severo 
tenore di vita che in generale non può loro venir 
negato. Nè tacerò del modo esemplare con che so- 
gliono intendere agli Ufficii loro nelle chiese, come 
più volte ebbi a vedere, e primamente in S. Pietro 
di Losanna, ove entrando nel tempo delle funzioni 
trovai gli uomini al basso e le donne nelle gallerie 
che scioglievano inni religiosi, così composti della 
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persona, e con tanto raccoglimento da lasciar desi- 
derio che un tale esempio fosse di stimolo a quelli 
fra i nostri che meno sentono 1’ altezza e la soavità 
delle cose dell’ anima. Nella Svizzera veramente la 
Religione è saldo convincimento, rarissimi pertanto 
que’ mutamenti che ormai sono divenuti abituali nell’ 
Inghilterra; per ciò non è umanamente sperabile di 
vedervi diradata quella maggioranza protestante che 
dure condizioni talvolta impose alla minorità catto- 
lica, la quale per più sventura discorde di opinioni, 
non procede cosi compatta dà poter far argine all’- 
altra parte. 

Chi vien dal Valese la prima borgata che in- 
contra nel Cantone di Vaud è una delle più notabili 
della Svizzera, non tanto pe’ suoi bagni, quanto, e 
molto più, per le sue saline: vò dire il grande e 
ben fabbricato villaggio di Bex, dalle vicinanze del 
quale la Svizzera tragge non poca parte del sale di 
che fa uso. Non lungi è 1’ altra cospicua terra di 
Aigle, circuita da monti che le fanno dolcissimo il 
clima; e perchè giocondo è tutto quel territorio nu- 
merosi vi concorrono i viaggiatori, che muovono poi 
di là a piacevoli gite per le montagne. Tenendoci 
noi a qualche distanza dal Rodano che 11 presso con- 
fonde le sue acque con quelle del lago di Ginevra, 
tocchiamo a Villeneuve, e poco dopo a quel caro e 
pittoresco castello di Chillou che Ryron incoronò di 
poetica aureola. A Villeneuve eravamo di già in riva 
al lago di Ginevra, ma Chillon vi è dentro, perchè 
lo scoglio sul quale Pietro di Savoia detto il corag- 
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di guerra ( e fu nel 1238 ) s’innalza sopra le acque; 
e appunto da Chillon si ha la miglior veduta che 
presenti quell’ incantevole lago, che fu detto il più 
bello dell' Europa meridionale per limpidezza di 
acque, per ampiezza, per le amene e severe, sempre 
poi pittoresche sue sponde, e per le alte montagne 
che su vi torreggiano: ma invero non ha desso 
quella inarrivabile dolcezza di clima che di rare 
piante abbellisce le sponde dei laghi nostri, famosi 
ancora per templi e ville e monumenti; e privo di 
isole, troppo lascia desiderare le vaghissime Borro- 
mee del Lago Maggiore. La riva destra è quella che 
avremo a percorrere, e perciò meno ad essa quan- 
tunque più leggiadra, che alla sinistra rivolgiamo gli 
sguardi. È la Savoia cogli elevati suoi monti, re dei 
quali, come di tutti quelli d' Europa, è il Montebianco : 
aspri son essi e terribili, nevosi o scuri, ma giocondo 
il suolo lambito dalle acque, e prima d’ ogni altro 
Saint Gingolph verde e gentil promontorio che s’a- 
'anza sul lago, parte in signoria del Valese, e parte 
„ del Regno Sardo: poi, dopo un paese di agreste e 
maestoso aspetto, è la Meillerie collocata fra scogliere, 
e dalla nuova strada renduta fiorente di commerci: 
vien dopo Evian, seconda città del Chiablese e ri- 
chiamo de’ forestieri per 1’ amena sua postura, e per 
le acque sulfuree del vicino Anphion : il fiume Drance 
si frappone tra questo paese e Ripaglia che ricorda 
il monastero ove Amedeo di Savoia che lo fondò, 
visse nei tardi anni, pensoso dei tanti casi ond’ ebbe 
agitata la vita. Thonon capitale del Chiablese vide i 
prodigi dell’ illuminato zelo di S. Francesco di Sales, 
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c allettò colle bellezze del suo golfo sul Lemano al- 
quanti duchi di Savoia a tener dimora nel suo castello 
che poi Bernesi e Valesani atterrarono. Ridenti e po- 
polose pianure si distendono di là Gno a Douvaines 
ultima terra del Regno non molto lontana da Ginevra. 
E 1' una e 1' altra sponda crebbero di fama per quanto 
ne scrissero Voltaire e Rousseau, il qual ultimo fu il 
vero pittore di questo ammirabil paese. Comecché ve- 
ramente ci pesasse il levare lo sguardo dalla incan- 
tevol scena che ci si spiegava dinnanzi, volemmo pure 
visitare il Castello di Chillon, già terribil carcere di 
stato de’ Principi savoiardi e dei Bernesi, ove il Bon- 
nivard soffri que* lunghi strazii morali e Osici che 
Byron ci descrisse: vedemmo il carcere di lui, e gli 
altri, sotterranei e cupi sepolcri di vivi e il trabocchetto 
e la stanza della tortura, ringraziando alla civiltà pre- 
sente che alleviò di tanto le sciagure, già per se cosi 
grandi, di chi fu tolto alla libertà. Osservato poi an- 
che 1’ arsenale dell’ artiglieria vodese, ci mettemmo 
nella via che costeggia il lago, deliziosa tanto da farci 
trovare troppo sollecito il nostro arrivo a Vevey. Que- 
sta piccola città, la seconda del Cantone, e molto in 
amore de’ forestieri, è quanto dir si possa leggiadra, 
ed è frequentata ancora per le sue Gere, e perchè 
sulla via che d’ Italia mette a Ginevra e in Francia. 
Ha poco più che 4 mila abitanti, e siede metà in colle 
e metà in riva al lago, ma dal colle, specialmente 
dalla terrazza del Duomo, è tanta la bellezza delle 
vedute che si godono, spaziando la vista sul lago, 
sulle sponde savoiarde, e giù giù sino a Ginevra, che 
non si trova modo di staccarsi da un luogo dì tanta 
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delizia: ecco poi che nuovi e sempre vani prospetti 
ci si mostrano negli altri passeggi della città, e in 
riva all' umile Vevayse, mentre 1’ animo si compiace 
della intelligente operosità degli abitanti, che si ma- 
nifesta ancora nelle molte fabbriche di recente innal- 
zate, fra le quali la splendida locanda ove prendemmo 
stanza, che ha giardino e terrazza sul lago, ed è forse 
la più bella fra quante ebbi ad abitare. Altro edificio, 
non per anche compito, imitava un castello gotico 
con torricella ai fianchi, di vaghissimo e singoiar di- 
segno, il quale, se nell’ interno di vasta capitale sa- 
rebbe fuori di luogo, lì su quel romantico lago rie- 
sciva carissima cosa a vedersi. Le belle strade e le 
piazze della città vanno adorne di fontane, ed hanno 
fabbriche basse, ma eleganti: tutto è vita in quelle, 
come sul lago ove corrono cento barchette piatte e 
a lunga punta, e per le campagne nelle quali 1’ agri- 
coltura raggiunge il limite della sua possa, inerpican- 
dosi sulle montagne tagliate a terrazzi. 

Nel ripartire il seguente mattino da Vevey costeg- 
giammo di nuovo il lago che in quelle ore mattinali 
per diversa gradazion di colori non parea quello del 
precedente giorno, poi scostandoci da esso, salimmo 
al monte, e toccammo a Losanna. 

Le vaste e numerose locande, i cartelli annunzianti 
quartieri ammobiliati ci avvertono al primo entrarvi, 
che questa capitale del Vodese, al par di Ginevra, e 
più eh’ ogni altro luogo della Svizzera, è prediletto 
soggiorno de’ forestieri. Megbo che a Ginevra vi si 
vive senza soverchia spesa, trovandovi egual dovizia 
di piaceri intellettuali, e di quelli che la dimora in 
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amenissimo paese fa maggiormente desiderati da chi 
vi arriva da men fortunate regioni. 

Non manca a Losanna nè casino, nè museo, nè 
bibiiotecca nè quanto insomma può far invito al culto 
viaggiatore, mentre le comode abitazioni, il carattere 
socievole della popolazione, i balli, le veglie, il teatro, 
e poi il vicin lago, le ville, i monti fanno piacevole 
a tutti la dimora di questa cara città, cui nuoce sol- 
tanto la difficoltà delle sue strade, erte per lo più 
come quelle che salgono sulla costa del monte Torat. 

All’ asperità delle salite si procacciò riparo almeno 
là dove un gigantesco ponte, passando sui quartieri 
più bassi della città, congiunge fra loro gli elevati. 
Ameni oltre ogni credere i contorni, che sono meta 
a passeggi rallegrati dal continuo succedersi e variarsi 
di pittoresche vedute. 

Era giorno festivo quello in che giungemmo a Lo- 
sanna, e molto popolo del contado si affollava per le 
vie, dove il cappel di paglia a pan di zucchero delle 
donne e i corsettini che portano a colorì vivaci, dai quali 
escono le bianche maniche della camicia, si mescevano 
ai farsetti e agli appuntati cappelli degli amanti loro, 
degli sposi, dei padri, all’ abito prosaico de’ cittadini, 
ai guanti gialli e alle bianche cravatte degli inglesi: 
e il mercante svizzero, tipo a parte riprodotto al vero 
nelle figurine di legno di Martigny, co’ suoi calzoni 
corti, il cappello a cono tronco, il baston ferrato e 
il suo carico, talvolta enorme, dietro le spalle, e con 
lui il ramaio errabondo pur esso, veniva a tentar for- 
tuna per 1’ ultima volta sul suolo svizzero, prima di 
emigrare per qualche anno forse, nella speranza d’aver. 
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poi più comoda la vita nelle sue valli, al fianco di 
una compagna che fedelmente lo attenderà faticando 
e pregando. Robusto, sobrio, infaticabil pedone, eco- 
nomo, accorto speculatore, raro è che a bene non 
gli riescano i lunghi suoi pellegrinaggi, e che al suo 
ritorno comprar non possa il campicello, o il gregge, 
o almeno il diritto di patente e la bottega ove eser- 
citare la sua industria. 

Taluno, messosi in qualcha città, specialmente 
d’ Italia, o caffettiere, o venditor di panni, va cumu- 
' landò dì per dì un peculio che spesso si leva dal me- 
diocre, e si accasa sul luogo de’ suoi trionfi industriali, 
ma più di sovente ritorna a finir la vita nelle non 
mai dimenticate montagne che udirono i primi suoi 
vagiti, quelle montagne che suonano del ranz des va- 
ches, la memoria del quale mette la nostalgia, il ter- 
ribil mal del paese, negli svizzeri le mille miglia lon- 
tani dalla patria. 

Intanto gran parte della popolazione riunivasi 
nelle chiese, ma in quelle condur non ci volle la 
guida nostra, chè i Protestanti sono gelosi del fatto 
loro, e non amano eh’ altri se n’ impacci : nondimeno 
io giunsi a penetrare in una di esse, e mi vi trattenni 
a mio bell’agio : ma del Duomo nobilissimo edificio che 
torreggia sulla città, appena potemmo vedere la parte 
esteriore, chè per V interno ci convenne star paghi a 
quanto scorger potevasi attraverso 1’ apertura, per 
buona sorte assai ampia, che serve di toppa alla 
chiave: così vedemmo in iscorcio i suoi monumenti 
sepolcrali ; memorando fra gli altri è quello di Amedeo 
di Savoia che cinse alcun tempo la tiara, e la dimise 
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morendo poi Cardinale a Ripaglia. Sede questa città 
di una fiorente accademia, e di utili istituzioni, fra 
le quali lodatissimo il carcere penitenziario, benché 
popolata di solo 10pn abitanti, è tra le principali città 
svizzere, e certamente fra le più liete, che tutto vi à 
pittoresco, persino i cimiteri disposti a foggia di giar- 
dini inglesi. Ouchy che le sta sotto bagnandosi nel 
lago, è il suo porto, e luogo insieme di delizie cam- 
pestri. Ad Ouchy ci staccammo dal lago, allora ap- 
punto che più ne invogliava di se, mostrandoci di 
lontano quella cosi gentile Ginevra, che a noi diretti 
' per altra strada non era conceduto di vedere. Messici 
dunque per valli e monti fummo a Crissier, a Cossonex 
poi nella valle alla quale, come all’ industre suo ca- 
poluogo, da il nome 1’ Orbe scorrente per romantico 
paese donde 1’ occhio si spazia sul Cantone e sul lago 
di Neuchàtel, all’ estremo lembo del quale vediamo 
Yverdun, mentre nel lato opposto è la capitale: paese 
tutto d' industrie accurate e lucrose, e giocondo per 
laghi e vallate, ed ora pomo di discordia benché si 
piccolo, tra la lontana Prussia e la Svizzera. 

Dopo la valle di Orbe e quella di Joux entriamo 
nel territorio francese, ma ci duole lo staccarci da 
questi cantoni così pittoreschi e lieti, benché ci affidi 
certezza di vederne alcuni altri nel viaggio di ritorno, 
per cui potremo dire ancora di Basilea, di Zurigo, e 
riparlare di [questa Svizzera che riman pur sempre 
nel desiderio di chi la visitò, com’ è sospiro di chi 
ancora non la vide. s 
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CAPITOLO III. 


FRANCIA. 


La posizione della Francia nel centro dei paesi 
più colti e più influenti nelle cose europee, la me- 
moria de’ grandi avvenimenti de’ quali fu teatro nello 
scorcio del passato secolo, e nei primi anni dell’ at- 
tuale, e della gloria e poi della sventura delle sue 
armi tengono da settant’ anni rivolti gli sguardi di 
tutti sovra di essa, ed oggi ancora per lamentare il 
frequente suo rimutar di governo, e la fiacchezza di* 
ciascuno di essi che mai non fu sostenuto a lungo 
dalla pubblica opinione, mutabile oltre ogni credere 
in paese di tante sette, e che tante cose ebbe a ve- 
dere, e tante delusioni a sperimentare. La sua Ungua 
intesa per ogni dove, la facilità e gaiezza della sua 
letteratura leggera di romanzi, almanacchi e giornali, 
facilità e brio che non si scompagnano neppure dalle 
opere di maggior gravità fanno noti a tutti gli avve- 
nimenti di quel paese, nè io recherò vasi a Samo ri- 
dicendoli in queste pagine. Nè ridirò gli eletti modi 
della colta società, o 1’ amenità delle veglie parigine, 
ove infaticabili e spiritosi parlatori rallegrano, erudi- 
scono, incitano gli animi in cento guise impensate, 
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irridendo poi anche alla monotomia della vita nè lieta, 
nè elegante che si conduce nelle provincie: nè toc- 
cherò di quel buon gusto negli arredi, e nelle cose 
di minor conto ma che sono fra le mani di tutti, e 
scusa la mancanza del vero gusto nelle Arti belle, che 
possiam dire, senza superbia, essere ancor vivo in Italia, 
e pochissimo apparente in Francia, benché 1’ amor 
, patrio de’ Francesi faccia suonar alto il nome degli 
incorretti ed esagerati dipintori, e dei freddi statuarii 
della lor scuola. 

Lenta ne’ progressi materiali al paragone di altri 
paesi, inceppata nel commercio da vincoli proibitivi, 
nella marineria dalla prevalenza dell’ Inghilterra, an- 
cora addietro nel fatto delle vie ferrate (1), la Fran- 
cia non ha occupato ancora fra le nazioni industriali 
quel posto che l’ ampiezza del territorio, l’ abbondanza 
delle forze produttive, V opportunità del sito, il ca- 
rattere degli abitanti le assegnavano, ond’ è poi che 
in tanto accrescimento di popolazione manifestatosi 
negli Stati europei, questa rimanga in Francia pres- 
socchè stazionaria. Nè l' istruzione vi è cosi general- 
mente diffusa, come a mò d’ esempio, in Prussia, 
benché da quel suo gran centro tanti raggi di luce 
irradino il campo della scienza. Alla scarsezza forse 
di progressi veri ed efficaci è da imputarsi, non meno 

(1) Alla metà del corrente anno 1852 la Francia aveva solo 
3472 Kilmnetri di vie ferrate, mentre 8547 la Germania, Il 200 
Y Inghilterra, e ne misuravano 16 452 gli Stati Uniti d’ America, 
e mentre il Belgio con solo 4 milioni d* abitanti ha fino ad 851 
Kilometri di strade ferrate. L’ Italia venuta pili tardi alla prova pro- 
mette non restare inferiore agli altri paesi che la precessero. 
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che allo scetticismo delle idee, quel malessere, quella 
inquietudine febbrile che travaglia i Francesi, e si 
traduce talvolta in atti di tanta ferocia da non cre- 
derla possibile in un secolo che si loda di civiltà. 

Allorché io visitai la Francia, durava da quattor- 
dici anni il regno di Luigi Filippo, non glorioso per 
grandi fatti, ma benemerito per serbata tranquillità 
fra tanti elementi di turbolenze, e per fede mante- 
nuta alle migliorate istituzioni del Regno. 

11 territorio, in generale assai monolomo e tristo, 
non si leva a qualche bellezza se non in riva ad al- 
cuno de’ suoi fiumi. Una sola delle sue città è vera- 
mente degna di essere visitata, e in essa si concentra 
il meglio del paese, restando alle provinciali ciò solo 
che può dar loro il commercio, sicché fuor tre o 
quattro, le altre appena per qualchè storico monu- 
mento fermano per breve tempo i passi del viaggia- 
tore. Nessuna amenità nella più gran parte delle sue 
campagne, alle quali poi la scarsezza di abitazioni ru- 
rali lungo le strade dà 1* apparenza di deserti colti- 
vati da mani invisibili; non frequenza di città, e bor- 
gate, poche le ville che d’ ordinario si riducono in- 
torno le città, e fuori di veduta nei colli. Il terreno 
stesso, molte volte nè pianura nè colle, ma ondulato 
come il mare, è di un colore sgradevole all’ occhio; 
arido di consueto perchè non rinfrescato da corsi 
d’ acqua irrigabili, e poi inondato nelle grandi piog- 
gie, che là s' ignora Y arte di dar scolo alle acque. 
Penosamente vien .lavorato a sforzo di cavalli, mentre 
gl' importabili dazii tolgono il passo alle mandre mu- 
golanti, libere e pingui nella vicina Svizzera. Ti 
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addolora pur anohe la vista di que’ contadini albergati 
in miseri tugurii, e appena coperti di una tonaca az- 
zurra che loro tien luogo di tutto. - Ecco come di essi 
ragiona il nizzardo Blanqui, celebre economista, e pro- 
fessore nella scuola di commercio a Parigi « Gli abi- 
tanti di questo paradiso (1) rassomigliano ai Laponi 
o agli Ottentotti: le donne sono scarne e patite: i 
fanciulli rachitici: gli uomini seminudi o coperti di 
cenci. Un tronco d’ albero segato in due e posto su 
pezzi di pietra serve di sedia e di tavola. Poco o 
nulla di vetri, o di carta alle finestre dei casolari, nei 
quali le finestre sono quasi tutte aperte. Zampilli 
d’ acqua che scorrono quà e là naturalmente dal 
suolo, si lasciano andare quà e là alla libera, senza 
che alcuno deterga con quelle acque le immondizie 
degli uomini e degli animali. » Tutto ciò, a tacer an- 
che del clima e del Cielo, allTtaliano che viaggia per la 
Francia fa ribramare a lungo le tante città, i mille 
paesi, i lieti campi, le infinite bellezze d' arte e natura 
ond’ è famosa T Italia, mentre fa voti perchè a questa 
cosi benigno riguardi Iddio, che pareggiare le sia con- 
cesso per altri lati le venture di Francia. 

Il prender le mosse da quell’ incantevol giardino 
che è il Cantone di Vaud per entrare nel dipartimento 
francese del Giura gli è come un mutare la luce colle 
tenebre, tante e così palesi sono le differenze ’àl di quà 
e al^i là della montagna, differenze che suonano come 
paese bello, paese brutto, colla giunta di strade 
sassose e a buche, e di uno sciame di poveri e sfaccen- 
di Parla del mezzodì della Francia. 
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dati che v’ assalgono sin dal confine, e chieggon per 
Dio, anzicchè mettersi, come i Vodesi, a battagliare 
coi monti, e sforzarli a produrre di che sostentarli. 
Ma più ancora che i poveri ci riesci grave l’ inter- 
minabile e vessatoria ispezione dei doganieri francesi, 
la peggior gente in che m’ avvenissi nel mio viaggio. 
Quante ore perdute a quella trista dogana di Jougne! 
E vi fu luogo delle nostre carrozze ove non frugasse 
e rifrugasse quel bieco uomo del capo doganiere? 
Orribil ceffo era colui, che a celare i segni d’ un 
colpo di pistola eh’ ei s’ era dato non so perchè, te- 
neva mezzo il mento fasciata da un’ enorme cravatta. 
E come incresciosi que' suoi segugi che ad ogni atto 
d’ impazienza traevan fuori certa loro stampita che 
poneva a discrezion loro quanti passavano per quel ma- 
laugurato paese, multati ancora delle spese d’ imbal- 
laggio e di bollo! Un povero svizzero transitava in- 
siem con noi il confine, ed ecco i doganieri a frugar- 
gli per gli abiti ; ma cerca e ricerca non si trovò che 
un pane, e la fedele amica del povero, la pipa. « lo 
non credo che siano al mondo ( così il Dumas ) do- 
gane più severe e più fastidiose delle francesi: si 
fruga adosso ad un galantuomo e alle sue robe, come 
si farebbe con un ladro; non si ha riguardo neppure 
alle donne, per le quali si tengono apposite impiegate 
di dogafia, destinate a frugarle e visitarle. Guai a chi 
fosse colto con un orologio di Ginevra, o con uno 
sciallo oltramontano ! Dovrebbe pagare una multa equi- 
valente al doppio del valore della merce, e la merce 
per lo meno sarebbe respinta indietro. Malgrado tutti 
questi strani rigori, il contrabbando viene eseguito a 
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meraviglia, e mentre i gabellieri uomini e donne ten- 
gono chiusa entro un portieo fatto a bella posta la 
Diligenza per svaligiarla a loro bell’ agio, i contrab- 
bandieri a piedi colle balle di merci in ispalla passano 
il monte Giura da mille parti, e aspettano presso 
Nantua la Diligenza per rimettervi il carico eh’ entra 
in Francia di frodo. » Così il Dumas, che segue poi 
narrando del capo delle dogane di Francia, che com- 
prati orologi in Ginevra, a patto glieli spedissero a 
Parigi per contrabbando, li trovò appunto nel suo 
Ufficio allorché vi fece ritorno, a nulla avendo giovato 
1’ allarme dato a quanti erano doganieri da quelle 
parti, per il che fu tosto sminuito il dazio sugli oro- 
logi, e il contrabbando cessò. 

Perchè poi nessuna cosa è eterna di sotto il sole, 
anche le infruttuose ricerche del doganiere suicida per- 
vennero a fine; ed eccoci nelle mani dei postiglioni 
francesi; singoiar gente essa pure, e alcuna volta pe- 
ricolosa che d’ improvviso ei si mettono alla carriera 
giù per le discese, nè stentorea voce giungerebbe mai a 
fare che con men foga procedessero, e dove poi agevole \ 
sarebbe il procedere di buon tratto, alcun, di essi si 
dà buon tempo cantando e tenendosi al passo. Da 
poche ore correvamo le vie di Francia, e già dopo 
molti balzi per ogni sasso che s’ incontrava, avevamo 
due bauli per terra, e in una discesa, mentre i po- 
stiglioni smontati cicalavano fra loro, i cavalli sospinti 
dal peso delle carrozze s’ avviarono di corsa, e fu gran 
ventura che nel vicin piano da se medesimi si fer- 
massero. Due giorni appresso ci accadde di fare tutta 
una posta di carriera in un quarto d’ ora, chè il 
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postiglione passato dinnanzi ad una Diligenza più non 
folle cederle il luogo che questa correndo pur essa a 
furia volea ripigliare. Molto in vero può farsi con que- 
gli eccellenti cavalli interi delle poste francesi; noi 
istituendo un confronto, potemmo notare la grada- 
zione di forze dei cavalli nei diversi paesi che ave- 
vamo percorsi: meschini e lenti i cavalli delle poste 
lombarde, di più nerbo e più veloci i piemontesi, mi- 
gliori ancora in Isvizzera, superiori ai precedenti i 
francesi. In Francia non si viaggia che per le Poste 
o colle Diligenze, e per essere queste ultime nume- 
rose, veloci, a migliori patti sono di gran lunga più. 
adoperate che le Poste. Vettura nessuna in Francia, 
bensì battelli a vapore sui fiumi, e qualche via fer- 
rata. Al di d’ oggi ferve il lavoro intorno ad esse, e 
la stessa via da noi percorsa è ora munita di rotaie, 
per cui, non computando le fermate, cinque ore sol- 
tanto dividono Parigi da Digione. 

Il Dipartimento che prende il nome dal monte 
(Hura dal quale* 1’ Ain, la Vaille ed altri minori fiumi 
discendono ad irrigare le campagne di Francia, è 
paese di lunghi inverni e di molte nevi, perchè in 
gran parte occupato da monti. Son questi o nudi o 
boschivi o a praterie che si usano a pascolo delle 
mandre di buoi e di cavalli; hanno qualche dovizia 
in fatto di marmi, e metalli, lavorati poi nelle 
sue ferriere e fabbriche di acciaio. Molti emigrano 
di là su a men rigido paese. Stanza un tempo degli 
antichi Sequani, fu parte della Franca Contea : il suo 
capoluogo è Lons-le-Saulnier, dove io non fui: toc- 
cammo invece a Portarlier prima città francese eh’ io 
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mi vedessi, piccola e di scarso popolo, « dopo una 
intera notte di viaggio a Salins, che si loda assai di 
un incendio che nel 1825 di vecchia la mutò in città 
nuova. Ha un’ unica ma lunghissima strada ove stan- 
no 3pn abitanti : le diè agiatezza il sale che si racco- 
glie ne’ suoi contorni. Passato poi il villaggio di Mont- 
sous-Vaudrey, eccoci a Dole sul fiume Doubs, che fu 
capitale della Franca Contea finché Luigi XIV la con- 
quistò alla Francia. Perduti gli antichi privilegi, il 
parlamento e pur perduta 1’ Università, e discesa Dole 
all’ umil grado di capoluogo di circondario non è più 
che una delle tante città provinciali di Francia, cosi 
prive di vita e di movimento, e che nessuno s’ invo- 
glierebbe di abitare. Ha 10[m abitatori, fabbriche an- 
tiche con botteghe alla moderna, il Duomo di bello stile 
antico, e un passeggio sui bastioni che piacerebbe 
ove offrir potesse prospetti migliori di quelli delle 
sue campagne, le quali però tra i francesi han voce 
di essere amene. 

Il Dipartimento della Costa d' oro, che è parte 
della Borgogna, così fu detto da quella costiera di 
monti che di eletti vini rallegra le mense dei dovi- 
ziosi, e cela le scaturigini del fiume che recherà poi 
sue acque alla superba Capitale della Francia. La 
coltivazione della vite occupando molta parte della 
popolazione, e il commercio de’ vini recando assai 
denaro nel paese, fu agevole ad una società formatasi 
in Digione di ottenere bandita per legge la mendi- 
cità da questo Dipartimento, mentre vien provveduto 
lavoro, o ricovero a coloro cui manchi. Un cartello 
ai confini verso il Giura annunzia il divieto di men- 
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dicare, e noi lo leggemmo, con desiderio vivo di ve- 
dere on qualche di ai confini di ogni Provincia italiana 
un somigliante documento di filantropica civiltà. All’ 
ubertà del suolo, ma altresi al bando contro P ozio, si 
deve la maggior floridezza di questo paese paragonato 
a quello dei Giura: ma neppure in esso ( meno che 
nella valle di Suzon ) la Natura non fa pompa delle 
bellezze tanto desiderate da chi viaggia. 

Ad Auxonne non è a vedersi più di quanto a di- 
fesa v’ innalzò il Vauban, ma Dijon già capitale del 
Ducato di Borgogna, ed ora del Dipartimento, è città 
che fummo lieti di visitare a tutt’ agio, essendo delle 
più popolate fra le provinciali di seconda classe 
( ha 32im abit: ), e la sola di qualche importare nella 
lunga via tra il confine Svizzero e Parigi. Città an- 
tica con larghe strade, e fabbriche d’ un altro tempo 
non discare all’ occhio, .benché di architettura non 
purgata, ha. poi alcunché di parigino nelle botteghe, 
nel vestire, nel tratto della popolazione, che vedemmo 
in sul far della sera per le vie e pei passeggi, dove 
alquanti abbrunati negli abiti e nei cappelli ci furono 
additati come Legittimisti che portavano il lutto per 
Carlo X da poco tempo mancato ai vivi. 

Mentre un nuovo teatro, preceduto da un portico 
alla greca, dà saggio dell’ arte non sempre originale 
dei moderni, maestosi edifici rimangono a testimonio 
di quella degli antichi, che fece buona prova special- 
mente in tre chiese di gotico stile ( come siam usi 
di chiamare quello che si distingue dagli altri per 
1’ arco acuto, e la copia degli ornamenti a rilievo, e 
che veramente devesi dire germanico ). 
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In una di queste, il Duomo, oltre la vastità e 
1’ altezza veramente notabile dell’ edificio, si ammira 
la guglia elegante e sottile che s’ alza dalla sua torre : 
nelle altre sono di eletto lavoro specialmente le fac- 
ciate, e le porte a rabeschi e colonnati. Antichi favori 
delle arti borgognone si accolgono nel Museo, ove 
notai sovratutto alcune tombe dei Duchi, che in quel 
Palazzo tenner dimora, e sono ornate di un copioso 
numero di piccole statue, e poi alquanti quadri, ed 
altari di antiche chiese o crollate o soppresse. 

Da più anni è una nobil gara tra le città di Fran- * 
eia per innalzare monumenti agli uomini illustri che 
nacquero in esse. Dijon che a molti eletti ingegni fu 
patria, fra i quali basterebbe nominare Bossuet, men- 
tre il Vauban nasceva nel suo territorio, avrà modo 
di ornare con statue le quindici sue piazze, e i pas- 
seggi. Oggi ancora essa è in voce di colta, per la sua 
Accademia di scienze e lettere che sta fra le migliori 
di Francia. Noi vi alloggiammo alla locanda del Parco, 
mediocre in tutto fuorché nel conto delle spese, come 
tutte queste di provincia, che sono governate da donne. 

Dopo la piccola e gentile Montbard che alzò una 
statua al suo cittadino Buffon, entriamo nel Diparti- 
mento della Yonne, caro pur esso a Bacco, perchè si 
compone di paesi del Ducato di Borgogna e della 
Contea di Sciampagne eh# ebbe a capitale Troyes. 
Oggi a capo del Dipartimento è la piccola Auxerre. 

Nè solo di eletti .vini, ma di grani ancora è abbon- 
devole questo territorio popolato da 360fm abitanti; 
e il suo commercio si giova del fiume Yonne e del 
canale di Borgogna. Da Montbard a Parigi il paese 
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è men tristo e prosaico del precedente; si veggono 
alberi, benché in scarso numero, per le campagne, e 
sono d* ordinario salici e pioppi: anche le abitazioni 
s’incontrano con più frequenza. 

Aqpy-Ie-Franc va superba di un bel castello del 
secolo XVI, e Tonnerre d’ una magnifica torre presso 
la gotica sua cattedrale; Tonnerre famosa per vin di 
Sciampagna, e orribilmente vecchia nelle sue fabbri- 
che. Le piccole città di Joigny e di Villeneuve sono 
di men terribil nome, e di più lieta apparenza. Sens 
è città negli antichi tempi di qualche rinomanza, co- 
me sede, anzi capitale de’ Galli Senoni, che manda- 
rono una guerresca loro Colonia in Italia, la quale 
fondò Sinigalia, di presente vaga e gentil città del 
Piceno: i Romani poi non solo# cacciarono i Senoni 
d’ Italia, ma del paese loro originario s’ impodesta- 
rono, e a Sens messa a capo d’ una provincia la- 
sciaron memorie del glorioso dominio loro. La fecero 
poi anche nominata i Concilii che in essa si aduna- 
rono, in uno de’ quali S. Bernardo oppugnò e fé 
dannare le dottrine di Abelardo. Ora neppur capitale 
di Dipartimento, e con poco più di 9 mila abitanti 
vive delle antiche sue memorie, nè tutte potendo 
ornare le povere sue strade, mise ogni sua cura 
nella maggiore che appare ampia e ben fabbricata. 
Non manca ad essa una cattedrale che pareggi, anzi 
superi molte di quelle delle altre città francesi, e io 
ebbi ad ammirare nella sua e 1* aitar maggiore, e i 
vetri dipinti, e i monumenti funebri, e la torre. E 
vero che queste chiese o gotiche, o germaniche di 
Francia perchè s’ incontrano in quasi tutte le città, 
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e perchè si somigliano, ingenerano sazietà in chi le 
vede, ma la maestosa apparenza di questa di Sens 
e di alquante altre desta pur sempre meraviglia e 
reverenza nell’ animo. Queste Cattedrali sono poi 
d’ ordinario ampie cosi da bastare quasi sole a quelle 
città provinciali e allo scarso lor clero; nel che la 
Francia più assai che all’ Italia somiglia all’ Inghil- 
terra. Passato alcun paese di poco conto, si fa tra- 
gitto al Dipartimento di Senna e Marna, nel quale il 
primo di questi fiumi col ricever tributo da altri 
si prepara a rendersi più degno della Capitale che 
di palazzi incoronerà le sue sponde, da magnifici 
ponti congiunte. 

La vicinanza di Parigi procura agevol spaccio 
ai prodotti del territorio, ai grani specialmente, ai 
formaggi che dalla antica denominazione del paese si 
chiamano di Brie, e al legname delle ampie sue 
foreste: del vioo, scarso ed aspro, tien luogo al- 
cuna volta il sidro. Colonie di protestanti a Meaux 
e in altre terre ricordano le antiche guerre di reli- 
gione di che fu teatro questo Dipartimento che poi 
si vanta dello storico castello di Fontainebleau del 
quale parleremo a suo luogo, e delle rose, frut- 
tuoso commercio di Provins. 

Noi ci avvenimmo innanzi tutto in Monterau, di 
guerresca rinomanza pei fatti d’ arme che vide, dalla 
sue mura, il più recente de’ quali fu degl’ ultimi sor- 
risi della Fortuna a Napoleone. E qui proditoriamente 
fini la vita Giovanni senza paura famoso Duca di 
Borgogna, la spada del quale ci fu mostrata nel 
Duomo. La Yonne e la Senna che le corron di mezzo, 
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la fanno gaia non men del colle sul quale si asside. 

A Melun capitale del Dipartimento, perché vi fan 
capo diverse strade reali, e perchè a sole quattro 
poste da Parigi, è tanto passaggio di forestieri che 
d’ ordinario vi fanno 1’ ultima lor posa, da rassem- 
brare un porto marittimo ove accorran genti di tutti 
i paesi. Pei forestieri ornò Melun le sue ben provve- 
dute botteghe, e volle poi che almeno la maggior 
sua strada di belle case facesse mostra. Una vasta 
piazza, il Duomo, la Senna che in tre parti la divide, 
e gli ameni contorni le crescono pregio. E qui inco- 
mincia una larga strada selciata a sassi quadri, come 
nell’ interno delle città francesi, la quale va sino a 
Parigi, incomoda invero, ma qual si addice a un 
tanto mutarsi di carri e di persone nelle vicinanze di 
una gran capitale. A dir vero di tutte queste strade 
francesi nessuna è die pareggi neppure per breve 
tratto le agevoli e belle strade postali di Lombardia 
che sono le prime del mondo. 

Ma già siamo nel Dipartimento della Senna, il 
più piccolo, e insieme il più popolato di tutti, avendo 
a capitale Parigi. Il suo territorio in gran parte a 
fiori, orti e pometi, somministra alla gran città quanto 
ritrae dalla terra, e dall’ opera delle sue industrie: i 
graziosi suoi colli sono soggiorno estivo de’ Parigini, 
e tutto qui è Parigi, le fiere e le feste ancora de’ 
suoi villaggi, piacevol meta ad allegre gite, come i 
suoi boschi a convegni e passeggi. 

Primo suo paese, ma tale che per vastità, movi- 
mento, e più ancora per amenità di sito sta sopra a 
molte città di provincia, è Charenton, famoso pel suo 
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manicomio, e bagnato dalla Senna che di un’ ultima 
conquista, accogliendo le acque della Marna, ha pur , » 
duopo prima di entrare in Parigi. Una colonia mili- 
tare trovammo a Charenton intorno al primo fortino 
delle nuove fortificazioni di Parigi: ciascun soldato vi 
abitava una capanna di legno intorno alla quale venia 
lavorando un piccolo giardinetto. Ecco poi le pioppe, 
cosi comuni in Francia, che mutano la strada in un 
bel viale, e in capo a questo la tanto desiderata 
Parigi. 

* 
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CAPITOLO IV. 

PARIGI. 


A chi giunge in Parigi la prima volta per le vie 
ferrate meraviglioso riescirà certamente il trovarsi 
d’ un tratto nel centro di una città cosi popolata, ro- 
morosa e vivace. Pochi minuti innanzi ei vedevasi 
intorno la solitaria e queta campagna, il verde dei 
prati, le acque, il libero Cielo, ed ecco che la lunga 
fila delle altissime case gli toglie pressoché 1’ aria e 
la luce, e appena gli riman libero il pensiero tra il 
frastuono di tanto popolo, e l’ ingombro e il cigolio 
dei pesanti carri di mercatanzie che lenti procedono 
tirati da robusti cavalli impellicciati di lana di mezzo 
ad ogni generazion di carrozze, quali eleganti e di 
eleganti donne ripiene, e quali modeste a servigio di 
tutti, mentre si mescono s’incrociano le gigantesche 
Diligenze e gli Omnibus riboccanti di gente fin sopra 
il coperchio; il qual tramestìo e sussurro a chi sia 
nuovo alla vita delle grandi città deve riescire vera- 
mente la più singoiar cosa del mondo. Un altro ge- 
nere di meraviglia era serbato a noi che un lungo 
tratto della città dovevamo percorrere prima di por 
piede a terra, e vedevamo svilupparsi, direi cosi, 
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dinnanzi a noi le bellezze della gran Capitale, sempre 
maggiori man mano che ci accostavamo al Baluardo 
degli Italiani, che è il punto ove più ferve la vita 
parigina. Vicin di quello prendevamo stanza nell’ Hotel 
des Princes, il migliore di Parigi, ma che rimane al 
dissotto del bellissimo di Vevey in Svizzera, benché 
tutto vi si paghi a prezzi favolosi: ottocento franchi 
il mese per un piccolo quartiere al terzo piano, sei 
franchi il pranzo alla tavola rotonda nella quale più 
che il palato rimanea paga la vista alle pompe degli 
argenti e cristalli ed alla luce del gaz. Ma in breve 
ci trovammo assai più ad agio nostro, e a molto mi- 
gliori patti in un quartiere nella via della Pace ( tra i 
Bastioni e la piazza Vendòme ) in vicinanza della famosa 
trattoria Carème della quale avemmo assai a lodarci. 

Nel 1571 un giovinetto venuto d’ Italia collo splen- 
dido Cardinale Ippolito d’ Este visitava Parigi, ove 
doveva rimanere un anno, e partirne povero, e per 
soverchio zelo religioso, come egli ebbe a scrivere, in 
disgrazia del possente suo protettore. Questo gio- 
vane, che non era niente meno che Torquato Tasso, 
in una sua lettera ad Ercole Contrari ci lasciò me- 
moria di Parigi qual ei la vide, diversa in vero da 
quella d’ oggidì, ma che mostra tuttavia qualcuna delle 
antiche basiliche le quali, specialmente per T ampiezza 
loro, tanta meraviglia in esso destarono, al tempo 
stesso eh’ ei lamentava il pessimo gusto dei Francesi 
in ogni qualità di arti, meno che nel pingere sul 
vetro. Ancor vi sono i forti vini eh’ ei lodò, e il molto 
popolo ( oggi poi cresciuto a 950 mila persone ) e 
le fangose strade e il clima instabile che fa instabili 
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gli abitanti, come acutamente egli ebbe a notare, e 
1’ amor dei piaceri congiunto a quello delle cose mili- 
tari al quale in altro luogo egli accennò. Utile e cu-? 
rioso argomento di raffronti porgerebbe la lettura di 
quello scritto del Tasso, ov’ egli poi caldo amatore 
deil’ Italia questa alla Francia di buon tratto antepone. 
Non men singolari, e forse più profittevoli confronti 
col presente ritrar potrebbonsi da ciò che in epoche 
men lontane fu scritto intorno a Parigi dai nostri che 
il visitarono. A due soli ricordi del secolo XVIII, perchè 
men noti, e perchè del mio paese, accennerò brevemen- 
te; vò dire al carteggio diplomatico del Conte Fabrizio 
Guicciardi (1) Inviato del Duca Rinaldo d’ Este in Inghil- 
terra e poi in Francia, ove riannodò nel 1716 le 
comunicazioni diplomatiche fra le due Corti, che la 
guerra aveva interrotte, e ai viaggi del Conte Carlo 
Cassio nel 1750, alcuni estratti dei quali dal Conte 
Gio: Francesco Ferrari Moreni possessore del mss. 
furono pubblicati nel Giornale Letterario scientifico 
Modenese (anno 1838). Dall’uno e dall’altro scrittore 
impariamo che a Parigi principal cosa, e pressocchè 
tutto era la Corte ( che invece io trovai modesta e 
quasi cittadina ), e inesaurìbile argomento dei discorsi 
d’ allora le feste, le formalità, le convenienze diplo- 
matiche, sicché il Conte Fabrizio dava ragguaglio alla 
sua Corte d’ ogni visita eh’ ei riceveva, e si teneva 
felice per aver ottenuto gli stessi onori che 1’ amba- 

(1) Alla gentilezza del Conte Francesco Luigi Guicciardi debbo 
la conoscenza di questo e di molti altri documenti del dovizioso 
suo Archivio. 
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sciatore imperiale. Quanti pensieri non costava a quei 
tempi una presentazione diplomatica al Re! Se un 
ambasciatore non fosse stato servito di carrozza reale, 
se uno dei cavalieri che doveano accompagnarlo fosse 
mancato, se un favore concesso ad altri, foss’ anche 
ad un solo, non gh venia consentito se ne sarebbe 
parlato in Parigi per otto giorni, e forse l’ ambascia- 
tore avrebbe dovuto cessare dalla carica. 11 Conte 
Guicciardi ci dice egli 9tesso che nessun diplomatico 
si presentava più alla casa del Duca di Borbone reo 
agli occhi loro di aver permesso che l’ inviato di Ge- 
nova, sorpreso da non so che male si assidesse, men- 
tre gli altri, come sani, rimanevano in piedi. Ci narra 
egli poi 1’ allegra e spensierata vita del Reggente 
d’ Orléans che lasciava la Francia indebitarsi e im- 
poverirsi a tutto suo agio, e dice della solenne sua 
presentazione a Luigi XV ( fanciullo allora di 6 anni ) 
il quale al complimento di lui rispondeva in italiano, 
ripetendo le parole che la sua Governante ( Madama 
di Ventadour ) gli suggeriva, e furono queste, - La 
prego di assicurare il Duca di Modena del mio attac- 
camento (sic) a tutto quello che li può far piacere, come 
io lo dimostrerò sempre. Così nel 1716. Pressocchè 
d’ egual tenore correvano le cose quattordici anni di 
poi, secondo quanto ne dice il Conte Cassio. La Corte 
se non tutto, era almeno gran cosa ancora in quel 
tempo, ed egli che insieme al suo compagno Marchese 
Bonifacio Rangoni riceveva da essa singolari dimo- 
strazioni d’ onore, quella fra 1’ àltre di venir trattato 
a Chantilly dallo stesso Duca di Borbone, d descrive 
le caccie, i pranzi del Re e della Regina, le presen- 
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fazioni, la Corte insomma, benché non taccia delle 
cose più notabili che gli veniva fatto di vedere in 
Parigi. Gli straordinarii e terribili avvenimenti con 
che si chiuse quel secolo mutarono corso alle idee, 
e nel 1844 parla vasi àn Parigi di politica, d’indu- 
stria, di vie ferrate, dell’ esposizione, delle feste di 
Luglio, e come suolsi in Francia, di cento cose che 
piaciono ancorché non vere, purché spiritose e che 
sappian di sale; e la stampa libera co’ suoi trecento 
giornali, varii di colore dal nero che la miglior parte 
dell’ episcopato francese ebbe più volte a riprovare, 
fino al rosso che ha 1’ anatema degli uomini onesti, 
recava di per dì a conoscenza di tutti ciò che una 
volta era segreto e speculazione di pochi, e poi quei 
cento fatti, que’ mutamenti quasi impercettibili nella 
vita d’ un popolo, che sono il filo che guida il sa- 
piente a indovinare la condizion vera delle nazioni; 
e banditrice d’ ogni idea nuova o rimodernata, d’ ogni 
recente trovato, attestava il progredire dell’ umana 
schiatta che Dio fece perfettibile entro i limiti dalla 
sua sapienza segnati. Intanto le accademie, una delle 
quali ( l’ Istituto ) è giudicata la prima d’ Europa, 
venivano discutendo i temi più ardui, appurando il vero 
dal falso negli esperimenti speculativi o pratici; e i 
cinque mila libri annualmente impressi, occupandosi 
di tutto e di tutti, a chi sapea scegliere il grano dal 
loglio, eran fonte d’ istruzione e diletto, mentre i ve- 
ramente utili e buoni serbavano alla nazione quella 
gloria che i futili e cattivi facean prova di toglierle. 
Da questo contrasto d’ idee, d’ opinioni, di sistemi, 
dalle lotte ancora, comecché deplorabili, dei diversi 
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partiti, dalla frequenza delle letture in una città dove 
le biblioteche e i gabinetti letterari son molti e ac- 
cessibili a tutti, derivò quella prespicacia di mente, 
quella giustezza di raziocinio che in Parigi non è 
rara nelle classi ancora men colte, quantunque su di 
esse ne' tempi di agitazione possano talvolta più le 
pazze proposte dell’ utopista, che le ponderate dei 
saggio pensatore. Parigi per la natura de’ suoi abi- 
tanti è veramente un vulcano che di tempo in tempo 
con subitanee scosse dà segno del fuoco eh’ entro 
vi bolle, ed è sventura per questo lato che Parigi sia 
tutta la Francia, perchè ogni mutamento parigino è 
mutamento di stato dell’ intera nazione, la quale passa 
sotto tutte le forme possibili di governo nella certezza 
che non una di queste durerà il tempo che valga ad 
assodarla, mentre ciò che pur sembra incrollabile, 
prima che Lione e Marsiglia sei sappiano, è già ri- 
dotto in frantumi. > - ; 

Parigi, qual io la vidi nel 1844, con quell’ affluenza 
d’ innumerevol gente alle feste di Luglio senza tur- 
bamento dell’ ordine, è pur la stessa che quattro anni 
dopo dovea levarsi contro un Governo che, guardan- 
dosi dalle esorbitanze, e già provato forte nelle lotte 
interne, pareva affarsi più eh’ altro alle condizioni 
della Francia, alla quale pur anche notevoli avanza- 
menti avea procacciato. Scarse le file degli opponenti 
legittimisti o repubblicani, più scarse quelle dei na- 
poleonici, amici gli esteri governi ( talvolta per con- 
discenze non onorevoli alla Francia ) crescenti il lu- 
stro e le fortune se non delle provincie, almen di 
Parigi, venerato il Re, amati i Principi per fatiche 
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durate in Affrica, e per amabilità non cerimoniosa 
di maniere, aderente al Governo il Clero, nella sua 
gran maggioranza alieno dalla politica, e che si tiene 
all’ altare al quale si consacrò ; tale essendo, o paren- 
domi lo stato della Francia, potea sperarsi queto e 
sicuro progresso a quella nazione che tanta influenza 
esercita sulle cose europee. Ma ciò non fu, ed ora 
non restami che a dire di quello che nel 1844 più 
mi parve degno di nota in quell’ immensa città. 

Chi giunge nuovo in una gran capitale dovrebbe 
in sulle prime chiuder gli occhi a’ suoi monumenti, 
e correr le vie più frequentate allo scopo di formarsi 
un concetto di essa. Per discernere poi più agevol- 
mente la vita parigina, è duopo percorrere i Bastioni 
e il Palais-royal occupati di continuo dal fiore di quella 
popolazione cosi poco fatta pel focolare domestico, 
ben cogliendo nel segno Vittorio Amadeo di Savoia 
allorché diceva al Conte Cassio : i Francesi si veggon 
’ tutti quanti, perchè ogni poco di sole li fa uscir dalla 
tana. E ai Boulevards e al Palais-royal furono infatti 
rivolti i primi miei passi. U Palais-royal che ai tempi 
ancora del Conte Cassio aveva un giardino con piante 
assai belle e con viali che servono di passeggio in 
tutte le ore, stando sempre aperto , è luogo pur oggi di 
molte delizie, non solamente per quel giardino al 
quale le ombre e 1’ acque procaccian frescura, ma 
più forse per le sue arcate coperte di vetriate, oppor- 
tuno rifugio dalle intemperie dell’ infelice clima pari- 
gino. E là può lietamente passarsi l’ intera giornata, 
finché la luce del gaz renda più vago ancora quell’ 
albergo delle fate, ché tale vorrei dire il Palais-royal 
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per la varietà e splendidezza delle botteghe, dove tu 
trovi da contentare ogni tua voglia, o il vestiario 
completo, o i libri più recenti, o le eleganze della 
moda; e poi i cento giornali politici del Gabinetto 
letterario di Galignani ( 4 soli italiani ebbi a vedervi, 
chè il nostro paese non ne aveva allora che fossero 
meritevoli del lungo viaggio ), e finalmente il teatro 
della Commedia francese. Il palazzo che il Card. Ri- 
chelieu edificò, ed era stanza di Luigi Filippo prima 
del 1850 ha qualche quadro d’ aulor francese, ma il 
Cassio vi ritrovò nel 4730 la più copiosa galleria di 
pitture rare che fosse in Europa, avendo il Duca 
d’ Orléans acquistati i quadri del romano D. Livio 
Odescalchi : notava in pari tempo il Cassio che il Duca 
di Modena aveva quadri più grandi ( que’ del Correg- 
gio ). Lo stesso descrive poi a lungo gli appartamenti 
di quel palazzo, e le accoglienze avute dall’ Orléans, 
che era padre di Carlotta Aglae, moglie al Principe 
ereditario di Modena. Al Palais-royal fan riscontro 
per diverso genere di piaceri i Boulevards, ove non 
saprei dire a parole quanto mi rieseisse di meravi- 
glia quell’ onda di popolo mutantesi, senza diminu- 
zione, ad ogni ora, spettacolo che in tali proporzioni 
nessun’ altra capitale potrebbe offerire; e poi il lusso 
dei frequenti caffè splendidi per specchi e dprature, 
e tutti que’ fondachi pieni d’ ogni ben di Dio, e la folla 
( ed è folla vera ) delle carrozze, le più delle quali 
per altro ( e son quelle che si prendono a pagamento ) 
scorgonsi bensì decenti, ma con tali cavalli che ti 
mettono nell’ animo un senso di pietà, giacché io 
non so dove trovar si possano più faticati e cadenti 
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animali di quelli che si attaccano ai fìacres di Parigi. 
E qui mi sia lecito 1* osservare esser colà il lusso 
dei cavalli assai poca cosa al paragone di Londra, ed 
oso dire ancora di Milano qual era nel 1844. Pesanti 
Omnibus che solcano Parigi per ogni verso fanno 
raccolta sui Bastioni dei tanti eh’ ei riconducono alle 
case loro, altrettanti recandone ai Bastioni, chè pochi 
dei buoni borghesi andrebbero contenti al riposo se 
non avesser veduto almen per brev’ ora quel giocondo 
luogo, e fattavi raccolta delle novità del giorno. Questa 
lunghissima strada, che dodici volte muta il nome, 
è specialmente frequentata nei compartimenti che si 
dicono Boulevards Poissonnière, Montmartre e degli 
Italiani, il qual ultimo è il centro fashionable , come 
lo dicono, di quella città. All’ intorno fabbricati ele- 
vatissimi talvolta nuovi o rifatti, teatri, spettacoli all’ 
aria libera, venditori d’ ogni fatta cose, e il sorbet- 
tiere colla elegante bottega mobile, e l’ acquaiolo con 
sulle spalle il barile foggiato a tempietto dal quale 
pendono bicchieri di metallo, e campanuccie sonanti 
di continuo, e poi gridatori di merci, di annunzi, un 
brulichio insomma, un frammettersi continuo di gente 
fra voi e il vostro compagno che spesso più non 
riescite a ritrovare, un premersi, un chiuder la via 
ad ogni piccolo avvenimento che accada fra un po- 
polo di sua natura curiosissimo, e desideroso di emo- 
zioni e di cose nuove. E là mentre pensate a guar- 
darvi dal borsaiolo che sui Bastioni esercita largamente 
la lucrosa sua industria, fan guerra alla vostra borsa 
i cento cartelli che vi annunziano cose impossibili 
che con pochi soldi potete acquistare, o mercanzie 
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che v’ attalenterebbero, o teatri che son 11 a due 
passi; aperti talvolta anche il giorno, e il magnetismo, 
il dagherotipo, i panorami, gli animali educati ad ogni 
bell’ arte, i ritratti, e le cento altre cose che sa tro- 
vare la mente umana resa dal bisogno inventiva. Gente 
tu vedi d’ ogni nazione, ma tutta vestita alla parigina, 
facendo varietà soltanto le donne delle provincie o 
del contado, singolari specialmente per le strane lor 
cuffie, spesso di smisurata altezza, per diverse foggie 
d’ acconciamento, e pel volume dei dorati argenti 
con che si adornano il collo e gli orecchi. 

Che, se il tristo clima toglie alcunché di vaghezza 
ai Bastioni, che sotto il Cielo italiano sarebber cosa 
d’ inarrivabil delizia, e voi vedeteli alla luce del gaz 
che vale più assai di quella del problematico sole di 
Parigi, e quando vi splendono i mille lampioni delle 
carrozze e delle botteghe. Di giorno poi o di notte 
il solo luogo in Italia che porga un’ idea di quella 
fiera continua è la via di Toledo a Napoli. 

Allorché vi riesci di assuefarvi a quel mondo 
nuovo, mettete 1’ occhio nei monumenti più osserva- 
bili lungo la via, incominciando dalla piazza della 
Bastiglia d’ ingrata ricordanza, che ora fa pompa 
della elevatissima sua colonna di bronzo dedicata alle 
vittime della rivoluzione di Luglio, e sormontata dalla 
statua della Libertà. Di là procedendo s’ incontrano 
gli archi trionfali di S. Martino e di S. Dionigi che 
rammentano le vittorie di Luigi XIV, il quale rap- 
presentato poi nel primo di essi sotto le forme di 
un Ercole in parrucca mette un involontario riso 
sulle labbra di chi lo vede. Da quello di S. Dionigi 
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si stacca la bella strada di tal nome che passa pei 
Mercato degli Innocenti ornato d’ una fontana, lavoro 
di Jean Gujon, che abbonda di acque versantisi in 
cascate, e termina alla piazza del Castelletto, le cui 
prigioni ebbero la sorte di quelle della Bastiglia, 
cedendo il luogo ad una colonna monumentale. Di 
fianco ai Baluardi è pur anche la Borsa famosa tra 
i finanzieri, e che piace pel colonnato che le fa por* 
tico intorno. 11 Teatro italiano, e quello dell’ opera 
francese stanno a breve disianza, l’ un contro l’ altro 
come due emuli eh’ ei furono prima che la palma 
fosse dall’ intera Europa aggiudicata ai nostri com- 
positori. Il primo di que’ Teatri era chiuso a quel 
tempo: fummo invece al secondo, grande a un bel 
circa come il Teatro di Modena, ma troppo ad esso 
inferiore in fatto dijbuon gusto artistico, chè là piac- 
ciono gli ornamenti gettati alla rinfusa, e il rosso e 
1’ oro che dan pompa e non bellezza ai teatri. Il fran- 
cese è a quattro ordini di stretti palchi aperti di 
fianco, fuorché al pianterreno; in quelli ti mandan 
compagne quante persone manchino a compiere il 
numero di sei che ciascuno di essi deve contenere. 
Nella platea le donne stanno nella parte posteriore, 

0 anfiteatro, che è la più elevata ; bello poi 1’ atrio 
ove sono i busti de’ principali compositori e poeti 
teatrali di Francia. In quel teatro, benché il primo 
di Parigi, e così negli altri ( meno forse l’ Italiano ) 
io mi credeva in una delle più piccole città di pro- 
vincia, tant’ era l’ ineleganza degli spettatori d’ ambi 

1 sessi, al contrario di quanto avviene in Italia. Rap- 
presentavasi lo strano spettacolo di Roberto il Dia- 
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volo, e danzava la Fitz-James. Al piccolo e brutto 
teatro dei Vaudevilles, se non gli spettatori, trovammo 
almeno eleganti i comici che furono, quantunque va- 
lenti, fischiati a tutto potere, perchè un di loro es- 
sendo chiamato in tribunale, la parte sua fu letta da 
un altro. Quello di Porta San Martino era in favor 
di popolo per atroci scene di assassini e di ladri che 
rappresentava in orribili drammi. 

Dal Bastione degli Italiani si spicca la bella via 
della Pace che guida alla piazza Vendóme di spiace- 
vole forma ottagona, abbellita però da una colonna 
sulla quale è la statua di Napoleone conquistatore dei 
cannoni che somministrarono il bronzo a tant’ opera. 
Terminano i Bastioni alla Chiesa della Maddalena 
che nell’ esterno è splendida imitazione dei templi 
greci, se non che le sue tante colonne perdon va- 
ghezza dall’ essere non di un sol pezzo, ma si di ci- 
lindri di marmo sovrapposti uno all’ altro: il fron- 
tone ha un freddo e confuso bassorilievo di Lemaire. 
Nell’ interno è un esuberante sfoggio di ornati e di 
dorature persino sulle colonne di marmo ; le sue 
pitture di Zuigler e d’ altri, sono sfarzosa mostra di 
colori, più che opera d’ arte: di più pregio, sono le 
statue di Marocchetti, del carrarese Raggi, e di Pra- 
dier. Un francese in un momento di distrazione ebbe 
a scrivere che l’ interno della Maddalena superava 
quello di S. Pietro di Roma! Quella Chiesa fa bel 
prospetto ai Campi Elisi, luogo di delizie per viali e 
prati ove salta e folleggia un’ intera generazion di 
fanciulli, quali giocando ai cerchi, alle palle, e quali 
in piccole carrozze tirate da capre, che poi una volta 
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spaventate dai fuochi delle feste di Luglio furon ca- 
gione d’ una lacrimevol strage d’ innocenti. Comin- 
ciano gli Elisi alla magnifica piazza della Concordia 
nel mezzo della quale sorge una guglia egiziana cui 
fan corona e fontana e colonne rostrate; un bel ponte 
mette dall’ un de’ lati al greco edificio della camera 
dei Deputati entro al quale assistei alcune volte alle 
sedute di quel Corpo Legislativo, come nel Luxem- 
bourg a quelle dei Pari, vedendo fra questi molti 
degli uomini politici più in voce a que’ tempi, e il pic- 
colo e calvo Gen: Soult, e 1’ enorme, addormentato 
Cousin, e il Carrarese Dossi dal volto severo e pen- 
soso, che poi doveva crescere ancora in fama, e finire 
cosi miseramente la nobile sua vita! e Pasquier sar- 
castica figura, e il pingue ministro Teste serbato più 
tardi a vergognosa condanna, e Ney pallido, elegante, 
sdegnoso della morte del padre, e Villemain che ri- 
produce i tratti del Principe di Canino, ed altri che 
sarebbe fuor di luogo il ricordare. Estremo limite 
dei Campi Elisi da un altro lato è l’ Arco dell’ Etoile, 
stupendo ricordo di Napoleone e della grande armata, 
arco il più grande che mai .si alzasse dal suolo, e 
dove la maestà è congiunta alla semplicità, cosa as- 
sai rara ne’ monumenti francesi. Ad onta però de’ 
suoi pregi, io pongo al di sopra di esso, in fatto di 
eleganza, e d’ arte 1’ Arco milanese, che dedicato ad 
illustri fatti di guerra fu detto della Pace. Quel di- 
segno elegantissimo del Cagnola, le scolture di Mar- 
chesi e di altri valenti, la sestiga di Sangiorgio sono 
veramente opere d’ arte, il che non può dirsi total- 
mente dei fregi dell’ Arco dell’ Etoile il quale alla 
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sua volta supera il milanese nei fatti che raffigura, 
vittorie di francesi combattenti per la patria loro. 

Ài Campi Elisi ci addusse più volte il desiderio 
di vedervi 1’ esposizione d’ industria francese, che vi 
si era raccolta in una galleria di legno appositamente 
costruita. Era un caos di mille cose diverse, imagine 
di ciò che in più vaste proporzioni doveva poi farsi 
in Londra nel 1851. A questa esposizione parigina 
3963 mercatanti, fabbricatori, artisti francesi ( 2204 
erano del Dipartimento della Senna ) aveano inviato 
quanto di meglio producessero gli opifici nazionali. 
Lungo quelle spaziose gallerie ti avvenivi nelle sete 
di Lione, e in ogni altra qualità di stoffe, nelle por- 
cellane di Sévres, negli arrazzi dei Gobelins, cui sta- 
van presso i pianoforti di Erard, i bronzi, gli argenti, 
gli orologi, tutto ciò che trova il volubil genio della 
moda, e quanto giova ai comodi della vita, e quanto 
cresce e migliora le forze dell’ agricoltura e dell’ in- 
dustria. Bellissimo spettacolo di che vollero godere 
300 mila persone venute a Parigi, in massima parte 
dalle provincie. Ai Campi Elisi vedemmo ancora le 
feste commemorative delle giornate di Luglio : i viali 
e i prati mutaronsi in una fiera con teatri popolari 
intorno all’ arena Franconi, che è, un leggiadro teatro 
diurno, ove ebbervi bellissimi giuochi di cavalli, pri- 
meggiando ,poi fra i cavallerizzi gl’ italiani Cocchi e 
Ciniselli. Quante meraviglie non, vedevansi allora ai 
Campi Elisi in fatto di nani, di giganti, di belve, di 
romorose rappresentazioni alle quali soldati e provin- 
ciali, donne e fanciulli disputavansi il passo! Per ogni 
dove trattorie e caffè, e sale impjroyvisate di ballo ove, 
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come nelle tante stabili entro Parigi, la più viva al- 
legria a stento rattenuta dalle guardie municipali fa- 
ceva prova di mille stranezze. Chi non vide il popolo 
parigino là ed ai Cercles non può farsi idea di ciò 
che sia il ballare a slanci e a furia. Il 29 Luglio era 
serbato ai maggiori sollazzi, ai giuochi popolari, alle 
corse di barche, e sovratutto all’ illuminazione a di- 
segno, e ai fuochi d’ artificio che riescirono invero 
oltre ogni credere meravigliosi, quelli specialmente 
dell’ architetto Visconti, e di tre altri italiani. Noi go- 
demmo di quel vago spettacolo dall’ alto di una torre 
ove ci condusse il cav. Lesseps addetto al Ministero 
degli affari Esteri, e che fu poi nominato assai nelle 
faccende di Roma. Era veramente gran cosa 1’ aver 
sott’ occhio al chiarore de’ fuochi artificiali tanto po- 
polo quanto non ne ha forse un intero stato d’ Italia, 
che non solo ai Campi Elisi, ma s* affollava nelle vi- 
cine strade, e al di là della Senna cosi fattamente 
che ad un improvviso sorvenire di nuovi spettatori 
irrompenti dal giardino delle Tuilerie ne venne tale 
un urto, e un parapiglia cosi violento che più per- 
sone vi rimasero schiacciate o ferite: la voce pubblica 
portò a trenta il numero delle vittime, il Monitore a 
dieciotto, senza quelle che poterono venir recate alle 
case loro. Ciò che maggiormente destò e meraviglia 
e spavento si fu il vedere tra quella folla un tanto 
numero di donne, e molte di queste con bambini in 
collo, che nei momenti di più pericolo furon poi 
salvati dai vicini che se li tolsero sul capo. Invero 
appena fe credibile la leggerezza spensierata degli uo- 
mini e delle donno di colà. 
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Continuazione dei Campi Elisi potrebber dirsi i 
giardini delle Tuilerie, che sono alla francese, e or- 
nati di statue e vasi, mentre le acque e 1’ ombre li 
fanno gradito e frequentato luogo di passeggio. Il ce- 
lebre palazzo da cui prendon nome, residenza officiale 
del capo dello Stato è un edificio d’ ineguale e pe- 
sante architettura della fine del secolo XVI, superato 
d’ assai dal vicin Louvre che è il più bel palazzo di 
Parigi, in grazia specialmente del magnifico colonnato 
di stile italiano di che lo decorò il Perrault. Degna 
sede per tanto è quel palagio ai capolavori delle arti 
che vi sì accolgono in una famosa galleria ove non 
son meno di 485 quadri italiani, 575 francesi e 540 
tedeschi : a questi Luigi Filippo aggiunse 454 quadri 
spagnoli: ed oltre a ciò son vi, e assai pregiati dise- 
gni originali, e musei di cose egiziane, di scoltura, 
di marina etc. Della quale meravigliosa collezione, e 
cosi della ricchissima Biblioteca reale, e di altri più 
conosciuti stabilimenti parigini, anziché dir poco, io 
m’ asterrò dal parlare in queste carte che non son 
poi una Guida di Parigi. Tra T un palazzo e 1’ altro 
è 1* informe piazza del Carousel che vuoisi ora con- 
durre a compimento: sorge su di essa un arco trion- 
fale imitato si dal romano di Settimio Severo, ma 
piccolo tanto, e cosi stranamente sovracaricato di sol- 
dati in uniforme napoleonico da desiderarlo traspor- 
tato in tutt’ altro luogo men di questo disacconcio alle 
povere sue forme. 

Ma già siamo sotto gli ameni e popolosi viali in 
riva alla Senna che vediam solcata da barche, da zat- 
tere, da piccoli battelli a vapore, dominata da 25 
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ponti, bellissimi fra i quali quello della Concordia, il 
reale ( opera di architetto italiano ) e quelle di Au- 
sterlitz, di Jena, del Carousel. Nelle sue vicinanze 
sono alquanti de’ più nobili edifici di Parigi, e innanzi 
tutto il Palazzo civico intorno al quale ferveva il la- 
voro per ultimarlo e renderlo degno, siccom’ è nell 1 
interno, dell' alto ufficio al quale fu destinato. Si pensò 
crescergli ornamento con alquante statue d’ illustri 
parigini, ma il rozzo marmo e 1’ arte rozza degli 
scultori non risposero al concetto di chi commise 
quell’ opera. Al palazzo di Giustizia, che pur venivasi 
ristaurando esternamente e nella Cappella d’ un bel- 
lissimo stile antico eh’ entro vi edificò il Re S. Luigi, 
vedemmo la Sala dei Pas-perdus una delle più vaste 
di Francia, nella quale fu posto un monumento a 
Malesherbes mediocrissimo lavoro di Bosio e Courtot. 
Nell’ edificio ov’ è la zecca, assistemmo al passaggio 
'dell’ argento dall’ una all’ altra macchina a vapore, 
l’ ultima delle quali coll’ improntare in esso 1’ effigie e 
la leggenda dà compito il lavoro delle monete. 

Poc’ oltre la Zecca è l’ Istituto, nel quale è in de- 
siderio di tutti i dotti ottenere un seggio. Il Card. Maz- 
zarino quell’edificio innalzò, dotando l’accademia della 
preziosa sua Biblioteca. Una larga via dall’ Istituto 
conduce al Luxembourg, sede allora della Camera dei 
Pari, e nella creazione del quale Maria de’ Medici 
imitar volle il patrio Pitti. Meglio che il suo Museo 
di moderni quadri francesi, che altri stimerà degni 
di esser veduti, mi piacque 1’ amenità del suo giar- 
dino, in capo al quale è 1’ Osservatorio cui Cassini 
e il vivente Arago levarono in fama. 
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Due delle più belle Chiese di Parigi stanno a 
breve distanza dal Luxembourg, vò dire S. Sulpizio 
e il Panteon. L’ Italia dee saper buon grado al Ser- 
vandoni che architettando la prima di quelle chiese 
mostrò alla Francia un modello di purgato, elegan- 
tissimo stile italiano, e tale lo giudicarono gli stessi 
Francesi dal Servandoni nominando la strada che da 
quella Chiesa prende cominciamento. Il Panteon è imi- 
tazione pur esso dell' arte italica, e nell’ altissima cu- 
pola ricorda S. Pietro di Roma. 

Quanto la maestà e 1* ampiezza di quel tempio 
appaga 1' animo, altrettanto lo aggela il vederlo cosi 
nudo e disconsacrato. Su pei muri di esso leggemmo 
i nomi degli artigiani morti alle barricate del 1830, 
i quali ponno bensì essere stati valorosi, ma non fu- 
rono i grandi uomini ai quali fu il Panteon dedicato. 
Qui poi sono sepolti due cardinali italiani accanto a 
Rousseau protestante, e a Voltaire incredulo: Sena- 
tori napoleonici, e il mediocre pittor Vien; ma al- 
tresì Lagrangia ( nè a Turin Departement du Po ) 
Monge ed altri di durabil nome. (1) 

Presso al Panteon è il quartier latino, un mondo 
a parte abitato dagli studenti, come il sobborgo di 
S. Germano lo è dall’ aristocrazia. Nelle anguste con- 
trade del quartier latino che mettono alla Sorbona, 
alla scuola politecnicd, a quella di medicina, a diversi 
collegi, aUissime sono le case, appigionate stanza per 
stanza ai giovani provinciali, che presto prendendo 

(I) Nel 1851 fu decretata la restituzione del Panteon al culto 
cattolico. / 
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il fare de’ compagni, si pongono in sul frequentare 
non men le scuole che i balli e i caffè, dopo che 
alcun avveduto artigiano ebbe lor conce all’ usanza 
parigina e le vesti e le barbe. Ma v’ hanno fra i tanti 
non pochi studiosi, che tenendo l’ invito dei librai 
che son nel quartiere, spendono i giorni nella lettura, 
e s’ erudiscono al vivo discorso de’ professori, molti 
de’ quali godono di fama europea, sicché finiscono 
essi medesimi a riescire valenti avvocati, o legislatori, 

0 medici o svelatori dei difficili arcani della natura, 
mentre è officio specialmente della scuola politecnica 
il somministrare alla Francia i più prestanti suoi ma- 
tematici. 

Toccammo poc’ anzi di due templi che sono fra 

1 migliori di Parigi, ed ora verrebbe in acconcio 
1’ accennare ad alquanti di essi che per una o per 
altra maniera si levano dal comune. Basterammi, a 
fuggir lunghezze, il .dir di volo solamente d’ alcuni 
di loro. Nelle antiche chiese trovi alcuna volta maestà 
di forme e pregi architettonici nel genere gotico e 
nel teutonico, e bellissime vetriate dipinte; ma in 
fatto di statue e pitture non han cosa che valga una 
delle nostre men rinomate chiese italiane. A. S. Eu- 
stachio, in varie epoche e foggie architettata, han 
tomba Colbert e Voiture, come 1’ ha Richelieu in 
quella della Sorbona riedificata da lui, e come Gas- 
sendi e Descarts nel venerando S. Nicola dei Campi. 
S. Severino e S. Germano dei Prati comunque anti- 
che, cedono a S. Stefano del Monte che piace per 
disegno elegante ed ardito: è là che fu sepolta Santa 
Genoveffa. 
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Nelle moderne poi sopraccaricate di fregi e di 
pomposi colori 1’ architettura anziché sacra è pro- 
fana, come, ad esempio, in S. Maria di Loreto che 
non una casa di preghiera, ma la diresti una sala 
preparata a sollazzevoli veglie. Ad essa io preferisco 
le due cappelle mortuarie alzate a ricordare Luigi 
XVI e il Duca d’ Orléans, che son belle per sempli- 
cità di forme ricopiate dall’ antico. Nella seconda di 
queste è un angelo scolpito in marmo dalla Princi- 
pessa Maria d’ Orléans la quale fu veramente artista 
affettuosa e gentile oltre il comune dei francesi. 

Ritornando ora alla Senna, tragittiamoci all’ isola 
sua: è là che sorge Nótre-Dame, la Cattedrale che 
tante cose vide e tante ebbe a sopportare da’ suoi 
Parigini irrefrenabili, vandalici ne’ tempi di commo- 
vimenti politici. Chi può dire il numero delle sue 
statue, delle tombe, dei marmi composti a fregi o a 
colonne che i furibondi colpi di un popolo baccante 
ridussero in frantumi? E 1’ Arcivescovado che le 
sorgea presso non fu eguagliato al suolo nel 1850, 
mentre un anno dipoi 1’ antico S. Germano veniva 
di tal guisa rovinato dal furor popolare da dover 
toglierlo al culto? E sì che scarsamente ad esso pro- 
veggono le chiese di Parigi, poche a tanta vastità di 
cerchia e rese anguste dalle chiudende poste alla 
navata maggiore per favorire il mercato che vi si fa 
dei sedili. Nótre-Dame ebbe danno altresì dagli am- 
» biziosi che pensarono crescerle bellezza: ma quanto 
in essa scampò dall’ ira e dall’ ignoranza degli uomini 
è pur tanto da serbarle onorevol luogo fra le migliori 
basiliche antiche, quantunque, come già il Tasso, io 


Digitized by Google 



62 


le anteponga la Cattedrale di Milano. Ed ecco che 
per la terza volta parlando di Parigi mi vier. nomi- 
nato Milano; in vero sono alquanti punti di somiglianza 
fra le due città che in tempi più remoti non anda- 
rono inavvertiti dal Tasso e da Montaigne e ai quali 
altri poi se ne aggiunsero in epoche più recenti. Fino 
agli ultimi anni Milano veniva detta la Parigi italiana 
per 1’ amor de’ piaceri, per l’ eleganza nel tratto e 
nel vestire de’ suoi abitanti, pei bellissimi suoi corsi 
sui bastioni, i quali, avuto riguardo al lusso dei ca- 
valli, al numero e alla ricchezza 'de' cocchi e delle 
livree, furono a ragione ila alcuni francesi anteposti a 
quelli di Parigi, ove molti e troppi sono i fiacres. 
Alle larghe e belle strade parigine fanno opportuno 
riscontro quelle di Milano, ove i privati edifìci son poi 
più vaghi a vedersi dei francesi poco ornati e che 
non finiscono mai, tante sono le finestre e gli ab- 
baìni che sporgon dai tetti. Milano sta sopra a Pa- 
rigi in fatto di pulitezza, e quel suo selciato a corsie 
di marmo e maccigno supera di molto quello a sassi 
quadri delle fangose vie di Parigi che è tuttora la 
Lutetia d’ un tempo. (1) 

Non paragoneremo il clima di Milano, se non dei 
migliori certamente italiano pur esso, con quel di 
Parigi che ha 140 giorni di piogge ogni anno, due 
mesi di geli, frequentissime le nebbie e il sole pal- 

(t) Il fango di Parigi, città fangosa per eccellenza, si appalta 
per 500 mila franchi, e si vende essicato, producendo un reddito di 
tre milioni di fr. dal quale detratte le spese, rimane ancora vistoso 
il profitto degli speculatori. Cosi 1‘ Alchimista Friulano Giornale di 
Udine. 
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lido a simiglianza del tapinello scampato da grave 
infermità. Nè ricorderemo che nei monumenti da noi 
mentovati più sopra, e nel teatro della scala e nell’ 
Arena, la città lombarda vantaggia Parigi, mercecchè 
questa per altri capitali oggetti è troppo più in alto 
che Milano, essa capo di un gran regno, piena di 
popolo, di forestieri, d’istituti famosi, di commerci, 
d’ industria, e poi di studi, di libri, di giornali, di 
socievoli ritrovi pubblici, di quanto insomma fa lieta 
ed occupata la vita. E quanto lustro non procacciano 
a Parigi i molti nazionali suoi Istituti! A citarne un 
solo diremo di quello degli Invalidi. Vedete nobile 
edificio che la nazione apprestò ai riposi de’ suoi an- 
tichi guerrieri ! Là per quell’ ampie sale, nel cortile 
a doppio portico, nella biblioteca ove sono ben 30 mila 
volumi, nella galleria ornala dei ritratti dei mare- 
scialli, nella Chiesa che serba le bandiere prese al 
nemico, e che sotto l’ elevatissima sua cupola chiude 
le ceneri di Napoleone, alle quali vidi prepararsi dal 
Visconti condegno monumento, in quella immensa 
fabbrica, io diceva, trovai non meno di tre mila ve- 
terani, molti de’ quali videro le guerre napoleoniche 
e vecchissimo fra questi il fedel mamelucco Rostan. 
E come la nazione va superba de' suoi yecchi sol- 
dati, cosi è fidente e speranzosa negli attuali che 
quantunque non provati in grandi fatti, ebbero nelle 
disagevoli guerre alfricane { delle quali l’ inoppugnabil 
tattica europea rende sicuro 1’ esito ) un’ opportuna 
scuola di disciplina e di vita militare. Il soldato fran- 
cese è piccolo, di poca apparenza, ma spedito, im- 
petuoso, tenero della gloria nazionale; e 1’ amor pa- 
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trio è la fonte prima dell’ eroismo. Nel 1844 1’ ar- 
mata francese era forse di 430 mila uomini: 55 mila 
erano le guardie nazionali nella sola Parigi, e 20 mila 
nei contorni. Bellissimo tra gli stabilimenti militari 
di Parigi il museo d’ Artiglieria, ove pittorescamente 
sono disposte 4 mila armi ed armature che furono 
d’ illustri guerrieri, o che splendono per cesellature, 
o singolari per forma, o che ricordano tempi e paesi 
lontani. Armi, ma insieme ogni sorta di oggetti an- 
tichi o rari si chiudono nel nuovo museo di Gluny: 
il palazzo stesso, la sua mirabile cappella del secolo 
XV.° con quell’ unica colonna terminata a palma che 
sostiene la volta, e le adiacenti terme romane, sono 
per se stessi argomento di studio e diletto all’ eru- 
dito osservatore, eh’ entro quelle sale vede poi finis- 
simi intagli, e mobili pregevoli per vario artificio, o 
* antichità, e marmi, e bellissime tappezzerie, e le 
maioliche di Faenza, e i vetri di Venezia e molti altri 
lavori italiani del cinquecento; e poi letti pomposi, 
specchiere, arredi sacri, quanto insomma può ritornare 
in memoria i tempi che furono. Musei di tal fatta 
vorremmo vedere in molte città italiane, nelle quali 
è si gran copia di mobili, e arredi antichi che pas- 
sano d’ una in altra mano, finché deperiscono o ven- 
gono acquistati da forestieri. 

Altra istituzione che utilmente sarebbe da imitarsi 
in Italia è il museo d'arti e mestieri ove si accol- 
gono modelli di macchine a vapore, di ponti, di tutto 
che ha tratto al lavoro delle officine o dei campi. 
Solo poi una gran capitale può avere quello stabili* 
mento ebe non ha emulatori altro che a Londra, vò 
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dire il Giardino delle piante, ove non solo di queste, 
ma è dovizia di animali d’ ogni regione, continuo di- 
letto di chi s’ aggira per quel ben disposto giardino, 
che è fiancheggiato da musei, acconcio sussidio a chi 
fa suo studio le cose naturali. 

Sospinti dal lungo cammino che ancor ci rimane 
a percorrere fa duopo ornai staccarci da questa 
famosa città senza avere accennato neppure alla 
elegante disposizione interna di molte sue case, a 
quella perfezion di lavoro nelle cose più comuni, e 
poi all’ amenità delle sue soirèes dalle quali un far 
sciolto e gentile bandisce la soggezione, rendendovi 
animato e giocondo il conversare , che a Parigi è quasi 
un’ arte, tanta è la cura che molti pongono nell’ espri- 
mersi acconciamente, e sopratutto nel trovar motti 
sentenziosi od arguti, allusioni impensate, coperte sa- 
tire, giuochi di parole, e quanto insomma può tener 
desta 1’ attenzione di chi ascolta. Nè io dissi ancora 
di que’ chiassosi, intelligenti, attivi artigiani di Parigi, 
nè dei mercatanti che in cento guise ti sforzan quasi 
alle compre, dopocchè celiando e narrando ti han 
posto innanzi un monte di merci; nè del povero che 
prestando non chiesti servigi giunge a procacciarsi 
la vietata elemosina; nè dell’inopia, fomite ai delitti 
e al depravato costume, in che giacciono tanti infelici 
accanto ai beati d’ ogni cosa, nè finalmente dei cento 
tipi originali che son proprii di Parigi, e che ripro- 
dotti nelle spiritose Caricature di Cham, di Gavarni, 
del Charivari mettono ilarità persino nelle menti più 
abbuiate. Invece di distendermi su questo, per altro 
ameno argomento, io non tarderò più oltre a dire 

5 . 
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dei contorni di questa grande città. Prima però di 
darle un ultimo saluto, occupiamoci un istante de’ 
suoi morti ai quali essa dischiuse le amplissime ca- 
tacombe, che già furono cave di pietre, e che si sten- 
dono per ampio tratto sotto Parigi e la vicina cam- 
pagna. Le ossa di ottanta milioni di uomini tolte agli 
antichi cimiteri furono colà simmetricamente disposte, 
ma T accesso a quell’ ossuario, come a luogo pericoloso, 
è ora vietato. S’ apre invece a mesti, ma per dispo- 
sizion del terreno deliziosi passeggi, il cimitero del 
Pére Lachaise, il più ricco di monumenti funebri, e 
il più pittorescamente distribuito fra quanti io mi 
vedessi. Per altro il nuovo Campo Santo di Napoli 
per l’ incomparabile sua postura, e per le viste di 
unica bellezza che da esso si godono, ed altri italiani 
per pregi artistici ne’ monumenti vanno posti innanzi 
al parigino. Il quale per verità tutti supera pel nu- 
mero de’ nomi illustri che sono sculti sulle sue pie- 
tre, e ricordano genti d’ ogni nazione, e pressocchè 
tutti gli uomini che in qualsiasi guisa nei secolo at- 
tuale illustrarono la Francia, a cui si unirono i simpa- 
tici nomi di Eloisa e Abelardo scritti sul gotico lor 
monumento, che là fu trasportato a crescer pietà e 
splendore a quella stupenda necropoli. 
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CAPITOLO V 


VICINANZE DI PARIGI. 


Era voler del Cielo che se alcun pericolo incon- 
trar dovevamo nel nostro viaggio, nè un solo poi 
avesse a riescirci funesto. Lasciateci dietro le spalle 
le strade postali, veniva ora la volta delle ferrate, e 
più tardi quella del mare: quest' ultimo avemmo a 
provare agitato bensì ma non al tutto tempestoso, e 
per le vie ferrate tanto ci arrise fortuna che dalla 
sola sventura su di esse avvenuta durante il nostro 
viaggio un improvviso mutar di consiglio ci mandasse 
immuni; e fu quando in sul partire da Versailles an- 
teponemmo alla strada che corre lungo la riva destra 
della Senna 1’ altra sulla sinistra. Di tal modo evi- 
tammo lo spavento, e le ferite ancora di che fu ca- 
gione un violento urto di convogli che fece in pezzi 
buon numero di carrozze ; e se queste in gran parte 
non fossero state vuote, ne sarebbe avvenuta una 
strage simile a quella che due anni innanzi pose in 
lutto un si gran numero di famiglie. Ed era lo stesso 
conduttore che rinovavala prova! Ma noi quel giorno 
ci godemmo senza danno nessuno le delizie di Ver- 
sailles, tre altre volte poscia da noi riveduto. Che là 
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è un mondo di cose, e tutta intera l’ istoria di Fran- 
cia, e memorie d’ ogni età e d’ ogni gente europea. 

Splendida creazione di Luigi XIV Versailles cadde 
colla Monarchia, nè poterono tornarlo a vita gli sforzi 
di Buonaparte che pur 1’ avea strappato di mano alla 
spensierata rivoluzione la quale disfar lo voleva, nè 
quelli della Restaurazione. A Luigi Filippo era ser- 
bata intera la gloria di rialzarne le crollanti mura, 
di ravvivarne gli ori e i dipinti illanguiditi, di con- 
durre la raffigurazione dei fatti memorabili di Francia 
sino all’ età presente, e di render degno de’ tempi 
nuovi quel Versailles eh’ ei dedicava a tutte le glorie 
della Francia. E vi son tutte veramente come già 
dissi, due nomi e due periodi storici essendovi poi 
con più amore illustrati, i nomi e i tempi di Luigi 
XIV e di Napoleone ; tei dicono prima ancora che tu 
ponga piede in quel palazzo le statue che fan corona 
a quella di Luigi XIV, e raffigurano i più distinti 
uomini di quelle due epoche memorande. 

Ma se invidiabile è la gloria di chi condusse a 
compimento quella nazionale galleria, non può dirsi 
che molta fama si procacciassero coloro che il gran 
pensiero dovevano ridurre in atto. Avventurate le re- 
publiche italiane del medio evo, e voi Medici e Papi 
che 1’ arte vera, la più alta e splendida creazione 
della mente umana aveste a strumento de’ concetti 
vostri, sicché e statue e quadri e palagi ci sorsero 
argomento oggi ancora di meraviglia, e che imitar 
non si ponno! Chi non ritorna con sempre nuovo 
diletto dell’ animo ai musei nostri di Roma, di Fi- 
renze e di tant’ altre città italiane? E chi può stan- 


• Digitized by Google 



69 


carsi di ammirare S. Pietro, e le peregrine moli che 
stanno per ogni parte d’Italia? Versailles ha pregi 
nella posterior sua facciata, e nella disposizione in- 
terna, ma fra i 4 mila quadri eh’ entro vi trovi, se 
ne togli que’ nostri che sono nella magnifica stanza 
da letto di Luigi XIV, io non so propriamente se 
alcuno ve n abbia che meriti la fatica ch’io impresi 
di vederli due volte ; perocché le opere colà più pre- 
giate sono di Le Brun, di Van der Meulen, di Venloo! 
E là sono le prove de’ moderni pittori e statuarii di 
Francia, così pochi de* quali avrebber nome di me- 
diocri in Italia, e un solo v’ otterrebbe sincero plauso, 
il Vejriet, il quale con quel suo metodo di colorire, 
e con quella sua varietà di episodi soldateschi è ve- 
ramente pari alla fama di che gode. Ma ei si leva dal 
comune soltanto nel dipingere le recenti battaglie af- 
fricane, e in qualche ritratto, nè io poi farei a fidanza 
con que’ colori suoi cosi vivi e lucenti, ai quali la lima 
del tempo recherà senza fallo inestimabili danni. Fra 
le opere poi degli scultori una sola veramente mi 
piacque, la Giovanna d’ Arco di Maria Principessa 
d’ Orleans. Che se ad alcuno parran severi qùesti 
giudici, terminerò col tributar lodi al Poussin ( che 
fu italiano nell’ arte ), al Borgognone , al Lorenese 
benché di soverchio freddi mi sembrino i paesaggi 
del primo, e alquanto confuse le battaglie del se- 
condo (1). 

(1) Nella Sala di Giove della Galleria Pitti stanno 1’ uno con- 
tro V altro due grandi quadri di battaglie del Borgognone e di 
Salvator Rosa; e nella stanza di Venere è un paesaggio di quest’ 
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Ma ritornando ancora sull’ insieme di quella storica 
galleria, con quanta invidia riguardar non dobbiamo 
ad essa noi italiani che in nessun luogo non raffigu- 
rammo congiunte le azioni nostre gloriose, non men 
degne certo di molte in quel nazionale monumento 
ricordate! Le storie nostre municipali, che ebber pa- 
gine cotanto stupende stanno pinte e scolpite in tem- 
pli e musei, ma nessuno raccolse le sparse fila di 
tante memorie, nessuno fra noi imitò gli esempi re- 
centi di Luigi Filippo e del Re Luigi di Baviera. 

Non mi farò a dire dei tanti ritratti (non come 
quelli degli Uffizi in Firenze osservabili ancora dal 
lato artistico ) che pendono dalle mura di Versailles, 
e che cominciando da Faramondo giungono fino ai 
tempi nostri, e ricordano ancora illustri nomi di stra- 
nieri, e specialmente d’ italiani (2) ; nè delle tante 
battaglie, due delle quali ( Marengo e Costantina ) 
hanno speciali gallerie che ne riproducono tutti gli epi- 
sodi; nè della sontuosa sala delle Crociate, e nep- 
pure della vetusta cappella costata 9 milioni, come 
scrisse il Cassio, il quale dissela A' un disegno de’ più 
nobili e comodi , benché abbia qualche difetto, e che 
di recente fu renduta all’ antico splendore, nè del 
teatro, nè di quant’ altro fa ammirato il palazzo di 

ultimo intitolato la tazza di Diogene, non molto lungi da due altri 
del Poussin; ed io credo che ogni Francese di buona fede non 
sarà schivo dal tributare in entrambi i casi la palma, anziché a' 
suoi, al valoroso napoletano. 

(2) Tenni nota di quelli che appartengono alla mia provincia 
natale, e sono 1’ ultima Estense, 1’ altra Maria Beatrice che fu 
Regina d’ Inghilterra, Pico, Sadoleto, Montecuccoli. 


Digitized by Google 



71 


Versailles; ma dovrò dire invece de’ suoi giardini, ben- 
ché T amenità dei moderni all’ inglese abbia tolto loro 
gran parte della fama di che godevano. Questa delizia 
campestre che costò la vita a tanti infelici dalla infles- 
sibile e tirannica volontà di Luigi XIV forzati a fati- 
cosissimi lavori in mezzo a mortifere esalazioni, va 
lodata per la maestà che traspare dal suo insieme, 
dalle secolari sue piante, dalla copia de’ marmi in 
istatue, in vasi, in fontane, nel mentre che trae va- 
ghezza dai prospetti, dalle ombre, e dalle acque. In 
Italia il giardino Pitti è il solo che tenga somiglianza 
con quello di Versailles. Nè va taciuto del grande e 
del piccolo Trianon, presso al secondo de’ quali è un 
giardinetto a foggia inglese, delizia un tempo di Maria 
Antonietta, che nel villaggio alla svizzera, e in rusti- 
cali casette godeva obliare le regie pompe e condur 
vita al tutto pastorale. Entrambi i palazzi sono poi di 
elegante stile italiano, e nel grande v’ hanno apparta- 
menti disposti con lusso, ed ornati di paesaggi de’ 
nostri Storelli, Margiassi, Casali. Un altro piccolo 
giardino all’ inglese imita quello che Luigi XVIII godè 
nel suo esiglio ad Hartwell. 

Una delle nostre gite a Versailles fu dedicata ai 
giuochi d’ acque che vi si fecero per le feste di Lu- 
glio, e riescirono di mirabile effetto, specialmente nell’ 
anfiteatro contornato da fontanelle, e nel bacino di 
Nettuno tutto a sprazzi, a getti, a cascate. Avevamo 
di già veduto la colossale macchina idraulica che di 
tante acque .provvede Versailles ed è posta a Marly, 
dove un tempo erano e palazzo e giardini, che il 
conte Cassio, ci lasciò descritti, e cui la rivoluzione 
distrusse. 
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E la città ancora di Versailles, già soggiorno am- 
bito dai cortigiani, sicché giunse ad avere 80 mila 
abit. mentre ora ne avrà appena 25 mila, è degna 
di essere visitata, perchè le sue fabbriche e le strade, 
che mostrano una certa maestà bene si accordano 
col palagio il quale per altro di verso la città è 
costruito in tante diverse foggie d’ architettura, che 
par piuttosto albergo di Cinesi che d’ Europei. Questa 
città è capoluogo del Dipartimento di Senna e Oise 
intersecato da lieti colli, e reso poi fruttuoso a 
grande sforzo dei solerti agricoltori; la fabbrica di 
porcellana del suo villaggio di Sèvres gode di an- 
tica fama primeggiando fra le altre di Europa. Che 
stupendi vasi vedemmo colà, e che lucentezza di co- 
lori in que’ dipinti, ove dalla Jacquotot e da Costantin 
son riprodotti i più famosi quadri italiani! Ma il 
minimo fra essi non vai meno di 2500 franchi, come 
per una piccola tazza da caffè appena bastano 80 
franchi: i grandi vasi si vendono poi a prezzi di af- 
fezione, e son cose da banchieri e da Principi. Il ce- 
lebre chimico Brogniart è direttore di quello stabili- 
mento nazionale, ove è gran cura nel tener segreti i 
metodi onde si ottengono così preziosi prodotti. 

Nel Dipartimento di Senna e Oise è pur anche il 
castello di S. Germano, ove tenner dimora Giacomo 
Stuardo, e poi Cristina di Svezia, e vi nacque Luigi 
XIV: la sua foresta si stende per 27 miglia interse- 
cata da viali talor coperti, e talor dischiusi ad ampie 
vedute, e corsi poi da allegre comitive in carrozze 
o a cavallo. Dall’ ampio terrazzo che è passeggio ai 
cittadini di S. Germano si scorge amplissimo tratto 
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di paese e tutta Parigi, che pur si vede dal vicino 
palazzo di Meudon rinomato pur esso pel suo parco, 
ove c’ incontrammo in una vivace festa villereccia, al 
tempo stesso che altra simile aveva luogo nel contiguo 
villaggio di Boulogne in capo al delizioso bosco a cui 
dà il nome, ed è prediletto alle gite, ai passeggi e 
anche ai duelli de’ parigini, che hanno poi sempre 
sulle labbra quel suo bel viale di Longchamps, e le 
eleganze di che ivi si fa pompa. Per la stessa via che 
conduce a Meudon fummo due volte a Saint Cloud, 
caro a Napoleone, e a Carlo X che là segnò le mal 
pensate ordinanze onde fu balzato dal trono. Delizioso 
invero è quel palagio ornato di ricche suppellettili, 
una sola delle quali, che è un vaso di Sèvres, ci fu 
detto costare 80 mila franchi; e poi di tarsie e di* 
quadretti di genere , nei quali i Francesi sogliono rie- 
scir meglio che in altr’ opera di pennello. E qui an- 
cora un bel parco alla francese, ed acque cadenti dall’ 
alto di un college fontane e tappeti di fiori, ed om- 
brosi passeggi. Luigi Filippo a tutte queste dimore 
reali soleva preferire quella di Neully più modesta, 
e perciò più opportuna al vivere famighare che gli 
era in delizia. 

A maggiore distanza da Parigi, cioè a 14 leghe, 
è Fontainebleau nel Dipartimento di Senna e Marna 
di che sopra dicemmo. Famoso castello è cotesto nel 
quale, per valermi delle parole del Card. Pacca « ogni 
cortile, ogni sala, anzi quasi direi ogni stanza richiama 
alla memoria un gran sovrano, o qualche fatto ce- 
lebre nella storia » : ma richiamando alla memoria il 
nome ancora di Cristina di Svezia vien compagno 
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ad esso quello di Monaldeschi, da lei fatto colà mo- 
rire. Come Luigi XIV e Napoleone occupano di loro 
tanta parte di Versailles, così Francesco 1° ed Enrico 
IV sono più di sovente rammentati a Fontainebleau, 
ove si mostra bensì il quartiere che vi abitò Pio VII, 
ma nè un quadro, nè una iscrizione che lo rammenti. 
Muta pur anche è la corte del cavai bianco, che 
fu testimonio dell’ ultimo addio di Napoleone alla sua 
armata. , 

Al pari di Versailles questo Castello fu richia- 
mato a nuovo splendore da Luigi Filippo che lo de- 
corò della vaga galleria nello stile del medio evo alla 
quale fu apposto il nome di lui; fece rinovare le armi, 
le cifre, le insegne dei Re che la rivoluzione avea 
* cancellate, e nuove dovizie aggiunse alle antiche per 
suo volere restaurate. Peraltro l’ esser questa men vi- 
sitata delle altre ville reali più vicine a Parigi, la fa 
solitaria troppo e melanconica. La sua stessa foresta, 
benché magnifica, mi parve crescerle tristezza per la 
severa apparenza delle secolari sue piante. Qui ancora 
come a Versailles la principal facciata, costrutta in 
varie epoche, si presenta, come ben disse il Pacca 
a sotto un aspetto ridicolo e mostruoso, perchè riu- 
nisce al gusto semibarbaro de’ secoli XII e XIII le idee 
più esatte di disegno c architettura de’ secoli poste- 
riori, e specialmente degli ultimi » . Ma nell’ interno 
è molta magnificenza in alquanti quartieri e nelle 
gallerie, ove e porcellane, e arrazzi e sontuosi letti, e 
finissimi intagli e finalmente ammiri la cappella che 
S. Luigi v’ innalzò. Lasciando poi a chi sen diletti i 
dipinti francesi che là si veggono, liberamente diremo 
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che due soli furono gli artisti veri che pùnsero a Fon- 
tainebleau, il bolognese Primaticcio, e il modenese 
Nicolò dell’ Abate, pittori che furono agli stipendi di 
Francesco I.° Le opere loro, per incuria, per tempo, 
per calce o carte sovrapposte erano pressocchè tutte 
scomparse quando Luigi Filippo ne curò il ristauro, 
imperitamente condotto ma che pure tornò a vita 
quelle veramente bellissime dipinture. La città di Fon- 
tainebleau, contenta al suo castello, nuli’ altro pre- 
senta di osservabile. Ma dove lascio la piccola e in- 
dustriosa Saint Denis, col suo istituto delle figlie della 
Legion d’ onore, e colla veneranda sua chiesa che le 
violate tombe di tanti re vide ricomposte per volere 
di Napoleone e di Luigi Filippo? Le ossa di quegli 
antichi furono risepolte in una cappella, e i vuoti 
monumenti si serbano quasi a galleria storica de’ mo- 
narchi francesi, che in gran numero, e pressoché tutti 
a un modo, posano su di essi con un leone al piede, 
mentre uno o due cani stanno a guardia di quelli 
delle regine. Bellissima la facciata e gli altari da poco 
eretti secondo 1’ antico stile di questo tempio, nei 
ristauri del quale un sol difetto potrebbe notarsi, vò 
dire l’ eccessiva vivacità dei colori, che tolgono anzi- 
ché crescere maestà a quel severo edificio. 

Ora tacendo d’ altri luoghi che pur vorrebbonsi 
almen nominati, terrò le ultime parole sopra Vincen- 
nes, celebre castello pur esso a tre Kilometri da Pa- 
rigi dalla parte opposta a Versailles. Dimora un tempo 
di regnanti, vide morire 1’ avventuroso Mazzarino; o 
convertito in prigion distato, ebbe assai ospiti invo- 
lontarii, e Mirabeau, e i ministri di Carlo X e quel 
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tradito Duca d’ Enghien fucilato poi nelle sue fosse, 
il monumento del quale vedesi ora nella mirabile • 
chiesa gotica di quel castello. Vincennes è special- 
mente destinato a deposito delle artiglierie, e delle 
armi; e a noi furono mostrati 55 mila fucili ben di- 
sposti nell J armeria. Ma più lieto spettacolo ci si of- 
fri dall’ alto della sua torre donde la vista si stende, 
se la infelicità del clima lo consente, sull’ ampio bosco 
che va da un lato verso Parigi che tutta si domina, 
e dagli altri a Romainville che siede sul colie, e al 
paese di Vincennes sottoposto alla fortezza. Con si 
bel quadro dinnanzi agli occhi dir potemmo per 1’ ul- 
tima volta amenissimi i contorni di Parigi, pieni di 
memorie e di monumenti, rallegrati poi di ville e 
giardini e degni della gran Capitale di che sono com- 
pimento e corona. 


ì 


» 
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CAPITOLO TI 


NORMANDIA. 


Io vado pensando che a pochi forse incontrò di 
partir volentieri da Parigi; chi sol breve tempo vi 
tenne dimora dal tanto che vide prese desiderio di 
« più vedere, e chi a lungo v’ ebbe stanza, fattosi al 
vivere parigino, e divenutagli quasi seconda natura 
quella facilità de’ piaceri, quelle comodità d’ ogni spe- 
cie che si rinvengono in una gran capitale, mal po- 
trebbe mutare con altri il soggiorno di Parigi. Ma 
partono di là con lieto animo e 1’ esule cui vien ri- 
donata la patria, e Y amante che altrove avrà paghi 
i suoi voti, e quelli che nati in climi meridionali so- 
spirano al sole e al fiorir delle terre da esso con più 
amore riguardate. A noi 1’ amarezza della partenza 
veniva alleviata dal desiderio di veder Londra, e dal 
sapere che la provincia che dal mare ci divideva era 
la più pittoresca di Francia. 

Una parte del cammino fu da noi corsa in quattro 
ore per la strada ferrata un anno prima compita, la 
quale congiunge Parigi a Rouen; e che poi fu con- 
dotta sino all’ Hàvre. Come fu rapido quel viaggio, 
così saran brevi le parole che ne faremo, appena es- 
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sendoci bastato il tempo a tener nota di quanto ve- 
nivaci veduto. La prima e la più lunga delle cinque 
gallerie che traversammo passa sotto le Batignolles lieto 
sobborgo di Parigi ove più volte io era stato per vi- 
sitarvi un concittadino che apparteneva alla prima e 
alla terza categoria di quelli che dicemmo desiderosi 
di lasciar Parigi. A Conflans vedemmo la Marna con- 
fluir nella Senna: Meulan, come i seguenti paesi nel 
Dipartimento di Senna e Oise, s’ alza dal fiume al 
colle a forma d’ anfiteatro. Dal 1546 al 1363 fu de- 
gli Inglesi, quando ei tennero tutto il paese eh’ è tra 
Parigi e il mare. Mantes e Limay che la Senna divide 
si ricongiungono per un ponte che posa su di una 
isoletta. Ci diè nell’ occhio, e la seguitammo col guardo 
la bella chiesa gotica della Madonna di Mantes colle 
elevate sue torri, alle quali fa riscontro quella della 
soppressa chiesa di S. Maclou. Ameni que’ colli, e 
belle le foreste di Rosny e di Vernon che quasi tocca 
a quella di Andelys. Ma il vapore ci travolge con 
tenta foga d.’ uno in altro territorio, che già siamo 
in Normandia, nel Dipartimento dell’ Eure che è ste- 
rile in parte, ed ha boschi e prati ove pascono a 
mandre i vigorosi cavalli normanni. 

L’ industria vi si giova del ferro delle sue miniere, 
e fa belle prove ne* tessuti che godono di molta no- 
minanza. Vasto ma popolata di soli 9 mila abit. è la 
sua Capitale Evreux. Louviers dall’ un de’ lati della 
foresta di Pont de l’ Arche che rasentiamo, ed Elbeuf 
che le sta dall’ altro, han fabbriche di panni che son 
forse le più pregiate di Francia. Quest’ ultima città 
appartiene al Dipartimento della Senna inferiore. 
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La via ferrata nel tener dietro in parte almeno 
ai rivolgimenti della Senna e delle colline si allontana 
alquanto dai paesi più popolosi che per altro son rari 
in quella regione . ma a Pont-de-1’ Arche venuto meno 
quell’ anfiteatro di colli entro al quale scorreva a 
tutt’ agio, 1’ è forza penetrare per essi con una lunga 
galleria. 

Il Dipartimento normanno della Senna inferiore 
che tien somiglianza di suolo e di prodotti col prece- 
dente, ed ha clima umido e freddo, è poi tra i prin- 
' cipali di Francia per la sua popolazione di 668 mila 
anime, per le sue industrie di panni e tessuti, pe’ suoi 
porti di mare e per l’amenità del paese circostante 
alla Senna. La sua capitale Rouen è tra le prime 
città di Francia e tra le più popolate, numerando quasi 
100 mila abitatori; godei pertanto di potere accurata- 
mente visitarla. 

Gli antichi Normanni imitarono i Romani in questo 
che vollero sontuosi i publici monumenti, modestissimi 
poi essi medesimi nelle private lor dimore. Chi vide 
Pompei appena potè creder vero che uomini i quali 
empierono il mondo del nome loro stesser contenti 
’ a quelle piccole case, ove le stanze e le officine sem- 
brano misurate alla statura di colui che vi abitava 
e piccole cosi sono le stanze nelle case della città 
vecchia a Roano, che poi, a differenza delle pern- 
ia peiane, sono miserrime a vedersi, tutte di legno e 
terra in contrade anguste, sucide, senz’ aria. I moderni 
invece alzaron splendidi quartieri lungo la Senna, con 
ampie locande accanto alla nuova dogana, formando 
cosi di quelle sponde un piccolo Parigi, ove grandis- 
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simo è il concorso del popolo e il movimento, ac- 
cresciuto dall’ attivo commercio di Roano per la Senna 
che ampia ed abbondante di acque vi si vede assie- 
pata di bastimenti e d’ ogni sorta navigli. Magnifiche, 
siccome dicemmo, vollero i vecchi normanni le opere 
publiehe, e i moderni bellissimi ponti sovrapposero 
alla Senna, e alzaron statue a Pier Cornelio e a 
Boieldieu che insieme all’ altro Cornelio e a Fonte- 
nelle alle palme cresciute dai maggiori a Normandia 
le corone innestarono che sono conquista del sapere. 

Chi non rammenta quegli avventurieri normanni 
che vagando per l’ Europa in cerca di combattimenti 
conquistami dominii qua e colà, tante memorie di 
loro lasciando poi nella vicina Inghilterra, e persino 
nella meridionale Italia, dove invero ei riescirono non 
men gloriosi nelle arti della guerra che in quelle della 
pace? Dodici lor Duchi tennero successivamente il 
dominio della Normandia che di mirabili monumenti 
illustrarono splendendo sovratutto per essi questa 
Roano che fu lor capitale. Ma Filippo Augusto con- 
quistò quel paese alla Francia, e fu per sempre, 
sol pochi lustri avendovi poi dominato gl’ Inglesi, i 
quali col supplizio di Giovanna d’ Arco ( in Roano 
nel 1431 ) si procacciaron nemici tra i contempora- 
nei, e tra i posteri. 

La cattedrale di Roano è tale edificio che per le 
colossali sue forme di un bellissimo stile gotico lascia 
ammirato chi si fa a riguardarlo, e lanciando poi verso 
le regioni dell’ aria la sua grande facciata, e le sue 
torri sembra vergognarsi dei meschini fabbricati che 
le stan presso, vogliosa, come disse Nodier, di respi- 
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rare a suo bell’ agio: 1* interno si allunga per 408 
piedi, e mostra monumenti e statue di Rolando primo 
Duca, di Riccardo cuor di leone e di altri principi 
normanni, non che il cenotafio più fastoso del Car- 
dinale d’ Amboise. Le vaghe sue forme si riproducono 
nella concava pila dell’ acqua santa che a diletto ti ad- 
ditano in sull’ uscire di là, e cosi ammiri anche una 
volta e in diversa foggia gli stupendi vetri dipinti, 
il bel pulpito e la nobile disposizione di tutte le 
parti. La chiesa di Saint-Ouen più ampia ancora, va 
lodata degli stessi pregi che notai nella cattedrale; 
mirabile innanzi tutto la sua facciata meridionale: 
un giardino pubblico all’ inglese la divide dal palazzo 
civico ove e quadri, e libri, e memorie normanne si 
custodiscono, e che piace nel suo insieme, ma non 
come il palazzo della Ragione. Il quale per disegno 
e per delicatezza di ornamenti, sovratutto nelle fine- 
stre e nella torre, stà emulatore delle più celebri fab- 
briche del medio evo ; il tetto in legno della sua sala a 
dei Procuratori ha le forme di una nave capovolta. 
Nè tacer dovrebbesi di S. Maclou colla sua facciata 
a trafori che si chiude con porte finissimamente in- 
tagliate, nè della caserma di Martinville di cosi im- 
ponente aspetto, nè dello spedale e di altri edifìci 
pubblici, e di alquante case private che piacciono per 
nobile od elegante architettura; ma tutto ciò meglio 
forse dai vicini colli verrebbe ammirato, chè bellis- 
sima cosa riescir deve il vedere que’ maestosi edifici 
levarsi al di sopra delle povere abitazioni importuno 
impaccio nella città a ben godere di essi. Se un redivivo 
Nerone regnar dovesse in Francia, ei brucierebbe 
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certamente i due terzi di Rouen per rifabbricarli de- 
gni del rimanente. Eppure in quei quartieri sudici ed 
insalubri fervono operose le industrie, ed escon di 
là quelle tele famose che da Rouen prendono il nome, 
e delle quali soglionsi vendere presso a 150 mila 
pezze annualmente, e i nankini e le stoffe di cotone 
e quanto fa rinomata fra i mercatanti quella città 
che ad ogni arte, e alle diverse maniere di traffici 
assegnò una special parte di se. Alle officine gli or- 
ribili quartieri bassi, al minuto commercio il centro, 
mentre il grande mira alla Senna; nel sobborgo di 
S. Severo stanno le fabbriche di maioliche e di car- 
rozze: le famiglie agiate poi non vogliono stanza che 
intorno a S. Patrizio e lungo la Senna. Rouen avrebbe 
d’ uopo di qualche ampia e ben disposta piazza, ma 
non ne ha che d’ irregolari; le migliori sue son 
quelle del Duomo e del palazzo civico, e quella dove 
un Fidia infelice alzò la statua di Giovanna d’ Arco 
qel luogo in^che arse per lei il memorabile rogo. 

Nell’ ascendere sul battello a vapore Normandie 
che dovea condurci all’ Havre, e che nel 1840 da 
Gberburg a Val-de-la Haye andò carco delle reduci 
spoglie di Napoleone, mandammo un saluto alle col- 
line che stanno sopra la capitale normanna, che pa- 
rca volerne seguire nel cammino, tante sono le ville 
de’ suoi cittadini, le officine de’ mercatanti suoi che 
incontransi ancora per alcun tratto sparse per la valle 
di Bapaume, di Mont-au-malade e di Canteleu do- 
minato da un castello famoso pei mirabili prospetti 
che da esso si godono. La Senna alla quale fan 
siepe le molte navi che stanno innanzi a Rouen, 
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si allarga poi lietamente, accerchia vaghp isolelte c 
sembra compiacersi delle sue sponde che sono le più 
pittoresche di Francia, benché non agguaglino a pezza 
(pelle del Reno, e dei laghi d’ Italia e di Svizzera. 
Anzi alla sola sua destra spiaggia noi tenevamo più 
sovente gli sguardi, che’ 1’ altra procede spesso mono- 
tona a pianura, o a boschi. 

La stagione aspra, fredda, a forti buffi di vento, 
e di tempo in tempo piovosa, e la marea che presto 
incominciò ad agitare il naviglio, sicché male vi si 
reggeva sui piedi, non mi tolsero dall’ aperto per tutte 
le sette ore del tragitto ( 55 leghe ), ond’ è eh’ io potei 
prender note su quanto più andava fermando la mia 
attenzione; note fuggevoli, imperfette, leggere, ma 
che pure oggi ancora mi fanno risovvenire di quei 
luoghi, e mi rinnovano le care sensazioni in essi 
provate, sebbene or non valga a ripeterle altrui. Chè 
veramente la natura delle terre normanne ha una certa 
maestà, un non so che di austero e di selvaggio ac- 
coppiato all’ ameno che difficilmente potrebbe venir 
ritratto a parole. Arroge i mutamenti del clima, le 
diverse condizioni della luce e dell’ aria che cangiano 
1’ aspetto di un paese in modo che altri per avventura 
avrà trovato ridenti quelle terre che il ciel fosco 
ci fé parere belle si, ma di melanconica severità. Nelle 
prime quattro leghe di viaggio sino alla Bouille, pas- 
sato Dieppedalle e Quenneport, tre bei castelli ri- 
chiamano successivamente lo sguardo sulla destra/ 
sponda, e lo riposano poi nel cupo verde della fore- 
sta di Roumare prescelta alle caccie del più antico 
fra i Ducili normanni, mentre più addietro nella parte 
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opposta è quella di Rouvray sacra ai sanguinosi riti 
druidici, e la chiesa di S. Giuliano di bizzarra ar- 
chitettura presso allo istituto agricola dei giovani 
prigionieri. Le chiese e le abbazie che sfuggite al mar? 
tello distruttore ancor rimangono lungo la Senna più 
che ogni altra cosa attrassero 1‘ ammirazione nostra 
per la bellezza e per la varietà ancora di lor struttura e 
degli ornamenti in esse profusi. Dopo S. Giuliano 
ecco S. Giorgio di Bocherville a due ordini di colon- 
nati che fu condotta a fine nel 1076, e poi i colos- 
sali avanzi della Chiesa abaziale di Iumieges riedifi- 
cata nel secolo decimo primo, e cosi meravigliosa a 
vedersi per la sua facciata e per quelle elevatissime 
sue torri dalle quali per lungo tratto di cammino il 
viaggiatore non sa distaccare lo sguardo. Ma il rima- 
nente dell’ edificio fu barbaricamente atterrato in 
epoche assai recenti, e i mortali avanzi, e i monumenti 
principeschi, e quello di Agnese Sorel, famosa amante 
di Carlo settimo, e marmi e fregi andarono dispersi, 
o furon recati qua e colà, in Inghilterra ancora. Di- 
nanzi quel tempio nell’ animo del cultor delle arti 
l’ammirazione e lo sdegno si contendono il campo, 
e lasciano poi luogo a deliziosi sentimenti all’ ap- 
parire alla Mailleraye, castello di forme irregolari, 
e non condotto mai a compimento, che ha intorno 
giardini ridenti e consolati di care ombre e di 
memorie pur anche. Ma nuove ruine seguono da 
poi, e son quelle di S. Wandrillo, abbazia potente 
una volta e in gran nome nel paese. E perchè su 
queste rive le amene vedute si alternano alle mae- 
stose, il gajo al malinconico, e quasi direi la vita 
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alla morte, a S. Wandrillo che invita a gravi medi*' 
fazioni succede la piccola città di Caudebec che se- 
gna una gloriosa pagina nella storia militare di Ales- 
sandro Farnese duca di Parma, il quale guerreggiando 
contro i protestanti, s' impadronì di essa in quel tempo 
munitissima fortezza. Ora anziché di fosse e mura 
si circonda di orti e giardini, ond’ è cresciuta ame- 
nità ad un luogo già dalla natura disposto a bellezza. 
La sua chiesa è tra le migliori di Normandia, dove 
tante e con tanto senno ne furono elevate. 

Qui il fiume si fa agitalo e prende il movimento 
delle onde marine con qualche pericolo nella naviga- 
zione; il perchè si accolgono a bordo piloti del paese 
esperti d’ ogni secca, degli scogli, delle isble sommerse 
e di quanti sono gli ostacoli che far possano contra- 
sto alla nave. Dopo una gran curva del fiume esso 
abbraccia 1’ ultima isola sua, e a Quillebeuf più che 
fiume par Iago: ma già prima ci eravamo goduto la 
vista di alquanti castelli, di paesi, di chiese antiche 
e del lungo svolgersi della foresta di Brotonnc. Men- 
tre la sponda sinistra s’ impaluda dopo Quillebeuf, 
la destra continua lieta e ci mostra la romana Julia 
bona ( Lillebonne ) dove i resti di un teatro, di bagni, 
di monumenti pubblici e le monete che vi si rinven- 
gono ricordano quanto fecer per essa gli antichi no- 
stri. Nel suo castello tutto normanno Guglielmo il 
conquistatore meditò e concertò la famosa invasione 
dell’ Inghilterra. 

Due alte torricelle una accanto all’altra, quasi svelte 
fanciulle che si tengano per mano, annunziano Tan- 
carville castello dei Latour d’ Auvergne sorto presso 
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le ruine di altro più antico. Le due città che vengono 
dopo e si fanno prospetto furono ricche e operose, 
visitate da cento e cento navigli, e dai mercatanti „ 
italiani innanzi che Francesco I.° fondasse 1’ Havre 
che tutte le navi dovea chiamare a se, e levarsi fino 
ad essere uno dei primi porti di Francia, il primo 
sulla Manica. Le due città che dicemmo sono Honfleur 
e Harfleur, la prima delle quali provò più fieramente, 
i danni della sventura, restando almeno all’ altra 
l’eleganza delle sue fabbriche e della sua torre, e 
1’ amenità dei contorni. Honfleur è nel dipartimento 
di Calvados, paese umido e freddo che alleva bestiami 
su pingui pascoli ; ha per capitale Caen tutta normanna, 
e patria di Turpino che tante e cosi strane cose ebbe 
a raccontare; ma noi non giungemmo fin là appro- 
dando invece all’ Havre dove la Senna confondesi col 
mare. Non ci bastò il tempo a visitare quella città 
che il commercio coll’ America e col Nord dell’ Europa 
ha reso florida, benché non abbia che Ti mila abi- 
tanti: in essa una parte dell’ annua emigrazione di 
Germania noleggia quelle navi che debbono tradurla 
in America. L’ Havre non olire molte cose degne di 
nota (1); noi vedemmo solamente alcune parli di essa 
nelle quali alquante belle fabbriche moderne stanno 
presso ad altre di povero aspetto, c ci divertì poi 
una curiosa guerra di locandieri che si contendevano 
i viaggiatori arrivati col vapore, gridando dietro a 


(I) Nel 18i2 I' Havre inaugurò le statue rii Bernardino di S. 
Pierre e di Casimiro Dclavigne citi; dirli suoi dinanzi al nuovo fab- 
bricato die racchiude la biblioteca e il nuiìca. 
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noi che eravamo in esso rimasti i nomi e le lodi di 
quante locande erano nel paese. Qui è ben lungi dal 
cielo di Napoli o di Genova, chè anzi il clima freddo, 
umido, piovoso, variabile di questa città è quasi pro- 
verbiale in Francia, e a noi pure riesci molesto ol- 
tremisura ; oud’ è che poco ci dolesse 1' allontanarci 
di là, mentre il vapore inglese Menai ci traggittava 
della Francia alle terre dei 

Toto divisos orbe Britanno. 
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CAPITOLO VII. 

• _ , 

INGHILTERRA. 


Chi mi sa dire le tante e diverse idee che si af- 
follano alla mente del viaggiatore nel primo suo giun- 
gere sul suolo inglese, suolo di libere istituzioni e di 
ordine, di misurati e importantissimi progressi, dove 
l’ industria, 1’ agricoltura, il commercio toccarono le 
più alte cime, e dove la dignità umana è più . che 
altrove vivamente sentita? Vi avrà chi ripensi alle tante 
stoffe, al ferro, alle cento svariate maniere di manifat- 
ture che i navigli de’ mercatanti inglesi recano per 
ogni dove; e chi ai 670 bastimenti delle flotte por- 
tanti 40 mila marinai, che fanno rispettato per tutti 
i lidi il nome brittanno: e chi porrà mente all* influenza 
che l’ Inghilterra esercita sulle cose, e particolarmente 
sui commerci d’ Europa, e sulla politica generale pel 
tanto denaro suo con che si sostengono i più opposti 
sistemi di governo: e chi si sovverrà di questo notabil 
passo della Storia Universale del Cantù: « Nelle scosse 
del secolo attuale l’ Inghilterra non perdette nulla, 
e guadagnò sterminatamente: possiede colonie che 
parlano francese, tedesco, spagnolo: chi ne possiede 
una che parli inglese? Veramente è singoiar cosa il 
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sentimento di dignità nazionale in quegli isolani. In 
qualsia parte del mondo prendan dimora, ei serbano 
intatta l' indipendenza e l’ originalità dei patrii costu- 
mi, o liberi di se nella nuova patria de’ suoi emigrati, 
gli Stati Uniti d’ America, o gelosi di lor franchigie 
nella terra natale, o congiunti ad essa nelle colonie, 
stranieri sempre in paese straniero, non imitanti al- 
cuno, non desiderosi d’ istituzioni che non si confac- 
ciano ai costumi loro, non soggiogabili perciò nè colla 
forza, nè colle lusinghe, dominatori di regioni molte, 
svariatissime (1), governate senza sfoggio di soldate- 
sche che in tutto l’ impero brittannico non oltrepas- 
sano i 143 mila uomini ( senza comprendere 1’ armata 
della Compagnia delle Indie, e i nuovi accrescimenti 
delle milizie territoriali ). Eppure qual nazione ha 
maggiori interessi da difendere, e quale meglio li di- 
fende non solo, ma se ne crea ogni giorno di più 
ampi ed impensati? Che immensità di commerci da 
vigilare, quanti sudditi da proteggere per ogni parte 
del globo! quanti nuovi mercati da ritrovare, dopo 
tentatine tanti! In ciò specialmente si adoperano gli 
oculatissimi diplomatici e consoli inglesi, gente che 
ha un solo scopo, 1’ utile e la gloria dell’ Inghilterra, 
il favorire perciò chi sta con essa, l’ osteggiare chi le fa 
contro, nulla potendo su di loro nè lusinghe, nè re- 
gali. Cresce dunque d’ anno in anno il commercio e 


(1) L’ Inghilterra, come scrisse il Balbi, possiede nn territorio, la 
cui superficie è superiore a quella dell’ Europa e dell’ Oceania in- 
sieme, e la cui popolazione supera quelle dell’ Affrica, America c 
Oceania rionite. 
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la ricchezza dell’ Inghilterra, che nel 1850 esportò 
per un miliardo e 750 milioni di franchi, 500 milioni 
più che nell’ anno precedente. I nuovi e subitanei 
progressi della ricchezza inglese trassero origine dalla 
introdotta libertà di commercio, la stessa che la To- 
scana inaugurò innanzi ogni altro popolo nel secolo 
scorso. In Toscana al tempo di Gian Gastone dei 
Medici tutto era inceppamenti e barriere, povertà som- 
ma ed inerzia: ora cresciutavi a più tanti V agiatezza 
e il benessere, sviluppatasi 1’ agricoltura e 1’ attività 
industriale, tu ritrovi a Livorno e a Firenze ogni cosa 
di che ti faccia mestieri, imitate le più difficili mani- 
fatture straniere, aumentate e migliorate quelle che 
son proprie del paese. Non è pertanto a meravigliarsi 
che nell’ esposizione di Londra 1’ industria toscana a 
conseguir valesse cotanti premii, e che il Commissario 
di Toscana Prof. Corridi avesse a dire che questa vi si 
mostrò con tanta varietà da render manifesto come po- 
tremmo provvedere a tutte le necessità del vivere colle 
nostre proprie lavorazioni. 

La libertà commerciale che già prova bene nel 
Piemonte che di recente 1’ assenti, in Toscana per 
consuetudine già aulica, è universalmente giudicata 
la miglior base del commercio, cosicché un operajo 
sanese rispondendo in publica adunanza al Ministro che 
ne tessea le lodi, affermava non altro che questa 
desiderare gli operai toscani, come quella che ripro- 
sperar fece il loro paese. Maggiori furono i progressi 
che dalla legislazion nuova derivarono alla potente 
Albione, che crebbe per essa i commerci già cotanto 
estesi, e trovò le sue entrate sovrabbondanti alle 
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spese, per cui poteron togliersi alcune delle più gra- 
vose tasse, e si estinse una parte del debito. 

Ma perchè tali progressi non siano minacciali 
ogni tratto di arrestarsi ei fa mestieri che salde leggi 
e rispettate serbino 1’ ordine interno, facciano paghi 
i voti delie popolazioni, suscitino e favoriscano le 
utili intraprese. E salde e rispettale sono appunto le 
leggi in Inghilterra, dove tutti sono liberi e tutti ub- 
bidiscono, chè il paese stesso fece quelle leggi, e le 
misurò ai bisogni proprii, e può modificarle il Par- 
lamento ove le mutate condizioni lo esigano. E me- 
rito della legislazione e della libertà di che fruisce 
l' Inghilterra eh’ essa duri tranquilla più eli’ altro paese 
d’ Europa, in tanta disparità di fortune quant’ è fra 
quella del Lord milionario e lo scarso lucro dell’ in- 
felice che stenta la vita nelle miniere e nelle offici- 
ne, con una capitale che ha più abitatori che non ne 
contino alquanti Regni, con città manifatturiere ove 
la popolazione è in gran parte composta di operai, e 
finalmente con tanta autorità concessa ad una parte 
de’ cittadini, cioè alla classe aristocratica influentissi- 
ma nelle campagne per sterminati possessi, nelle ma- 
nifatture che da essa dipendono, e perciò con incen- 
tivi troppi a dominare nelle elezioni dei deputati. Se 
non che quella classe è la prima essa medesima a 
proporre gli ottimi miglioramenti, ed invece di osteg- 
giare la libertà, ne favorisce lo sviluppo . Pure molto 
rimane ancora da farsi colà per la classe povera, e 
moltissimo per l’ Irlanda vittima oggi ancora delle 
ingiustizie patite due secoli fa, quando la conquista 
e 1’ intolleranza religiosa tolsero le terre ampie e 
feraci ai cattolici per darle ai protestanti. 
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A sanare le interne piaghe, a mantenere in fiore 
l’ immenso suo traffico e le cresciute colonie, a spe- 
gnere l’ ingente debito di 19 miliardi l’ Inghilterra ha 
mestieri della pace, ma insieme della civiltà e della 
libertà propagate più estesamente per l’ Europa. Vi- 
gilante ed operosa pertanto l’ Inghilterra in tutto ciò 
che risguarda gli esteri paesi, fautrice de’ più larghi 
sistemi commerciali, banditrice di leggi che in breve 
volger di tempo divengono internazionali, è pronta 
a sovvenire di consiglio e di moneta quanti per tutta 
Europa s’ accingono ad opere che giovar possano a 
crescere i commerci, come sono le vie ferrate, i ca- 
nali, la navigazione a vapore ; chè la prosperità altrui 
giova all’ Inghilterra pur anche, i ricchi solo e i con- 
tenti potendo dar sfogo ai magazzeni suoi che da ogni 
paese ricevono continui incrementi di merci. Un au- 
tore poco noto , Giuseppe Rosaccio nell’ opera sua 
« Il mondo e le sue parti » stampata in Firenze nel 
1595 dice l’ Inghilterra « paese generalmente piano, di- 
» stinto di amene e fertili colline, che produce assai 

• grano e molti saporiti frutti, per quanto comporta 
il clima » e altrove loda le pecore che vi si allevano, e 
afferma più che le nevi esser ivi moleste, le pioggie 
e le densissime nebbie, a Gl’ inglesi e gli scozzesi, 
» così il Rosaccio, valgono molto in mare .... e tutte 
» le armate del mondo si fracasserebbero rispetto alla 
» quantità degli scogli e al rabbioso flusso e reflusso 
» del mare, essendo la costa da per tutto aspra e 
» brava che non se vi si può accostare se non con 
» gran pericolo: si aggiunge anco la forza delle navi 

* del Regno che arrivano al numero di quaranta 
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» senza quelle de’ particolari che sono moltissime e 
» secondo il computo degl’ inglesi con le forestiere 
» che vi capitano giungono al numero di più di mille 
ec. » Segue poi dicendo innumerevoli le milizie ter- 
restri, scarsa l’ entrata del Re, ma raddoppiatasi per 
l’ apostasia d’ Arrigo Vili, che tolse al clero per più 
di cinque milioni di scudi. « Hanno poi |gl’ inglesi gli 
» occhi azzurretti e sono di cosi gratioso viso et bel- 
» la statura che si rendano grati a chi li mira.... nelle 
• » guerre intrepidi oprano la maggior parte gli archi, 
» perciò sono buonissimi arcieri: i nobili sono cor- 
» tesi e amorevoli ai forestieri e molto Immani si 
» mostrano: ma il volgo è molto fiero e discortese; 
» guerreggiano sino a guerra finita ». Ed io amai ri- 
produrre questi tratti dell’ antico scrittore italiano, per- 
ché, salvo i mutamenti portati dai tempi, apparireb- 
bero veritieri anche al di d’ oggi, cosi rispetto al paese 
come alle costumanze. Giova poi osservare col Balbi 
che il suolo dell’ Inghilterra poco fertile di per se, 
fu per opera dell’ uomo ridotto uno de’ più produtti- 
vi d’ Europa, e che in meno di un secolo si scavarono 
canali per tre mila miglia in Inghilterra e in Irlanda. 

Separatasi l’ Inghilterra dalla Chiesa romana col 
funesto scisma d’ Arrigo Vili, fino allo scorso secolo 
poco riguardò all’ Italia, anche allora che un re Stuar- 
do aveva a compagna una principessa italiana di Casa 
d’Este: ma ascesa al trono inglese la Casa di Brunswich 
o di Annover, propagine di un ramo dell’albero estense, 
Rinaldo Duca di Modena invocò come antico parente, e 
come marito di una principessa di Brunswich i buoni 
uffici della Corte inglese. Spedi egli a tal uopo in 
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Londra il Co. Fabrizio Guicciardi, del quale dicemmo 
più sopra, che lasciò nell' archivio della sua illustre 
famiglia preziose memorie intorno a quella legazione 
delle quali avremmo a giovarci in altr’ opera, se ad 
intraprenderla ci basteranno le forze. Qui noteremo so- 
lamente che, in conseguenza delle cose dal Guicciardi 
coi ministri inglesi discorse, questi a Milord Duvcnant 
fidarono il carico di esaminare sul luogo le condizio- 
ni dell’ Italia, munendolo di lettere credenziali per 
le Corti di Modena e Parma, e per la Repubblica di 
Genova, mentre il Carpenter Legato inglese a sVienna, 
e gli altri alle diverse Corti ricevevano ordine di 
tener difesi gl’ interessi della Casa ducale di Modena, 
alla quale procacciar volevasi ancora la succession di 
Toscana, timorosi com’ erano fin d' allora gl' inglesi 
che Livorno venisse in dominio d’ alcun potente stra- 
niero. Taceremo del carteggio confidenziale fra il Re 
e il Duca Rinaldo, dei consigli che questi ne riceveva 
e della protezione dal Re accordata al Muratori, ba- 
stando all’ argomento nostro quel poco che dicemmo 
a provare rivolta a quel tempo V attenzione dell’ In- 
ghilterra sopra 1’ Italia alla quale poi nelle guerre 
napoleoniche conservare essa doveva le maggiori sue 
dinastie, vegliando sulle due più grandi isole ita- 
liane, mentre che d’una terza s’ impodestava toglien- 
dola ai Francesi. Ma le cose di quell’epoca, e le suc- 
cessive sono abbastanza conosciute ed io, accen- 
nando appena a qualche ricordo storico, debbo dire 
solamente di ciò che mi venne veduto in Inghilterra, 
e precisamente a Londra e nelle vicinanze di essa; 
chè io non ebbi la ventura di procedere oltre quel 
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tratto di paese che sta fra Brighton e Porstmouth. 1 
miei lettori mi attendono a bordo del Menai che leva- 
te le ancore muove dall’ llavre verso la spiaggia inglese, 
lottando con un mare agitato che turbò presto i conviti 
con che i viaggiatori, inglesi tutti, s’ apprestavano ad 
ingannare il tempo. Fu curioso, benché tristo spettacolo 
per me che non soffro del mare il veder spopolarsi a 
poco a poco la tolda del bastimento, dopo i vani sfor- 
zi che molti ebber tentato per sottrarsi a dolori pei 
quali non fu mai ritrovato refrigerio o preservativo 
che valesse. Di sotto coperta uscivan poi gemiti e gri- 
da, e un continuo chiamare di assistenti e uu chieder 
continuo di qualche aiuto, e di cose che invero trovar 
non potevansi sopra una nave. A me toccò solamente 
di soffrire la fame, chè tutti i compagni miei dimen- 
ticato avevano fra le angustie del mal di mare i pro- 
posti fatti di pranzare sul Menai. Io mi tenni sopra 
coperta le intere 15 ore serali e notturne ( 94 mi- 
glia di mare, siccome credo ) che impiegammo nel 
viaggio, perchè assai mi attalentava l’osservare il 
mar burrascoso, il naviglio domar cavalloni che quasi 
muraglie gli si alzavano contro, e poi l’opera vigi- 
lante di que’ ruvidi e robusti marinai inglesi, colle 
carni abbrunate più che dal sole, dall’ aria umida e 
viva del mare, i quali coll’ impassibilità dei volti da- 
va n certezza che nessun pericolo vero ci sovrastasse. 
Al sorgere infatti del mattino il mare si pose in cal- 
ma, e le nubi diradate lasciaron vedere le basse e 
malinconiche sponde dell’ Inghilterra, aride colline 
senza conforto di ombre, campi arenosi, squallidi 
abituri quà e colà. Avresti creduto, toccando al pic- 
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colo porto presso Brigtlion di afferrare ad una ter- 
ra povera e incolta, e invece quelle lievi prominenze 
ci nascondeano una delle più fruttuose e ricche con- 
trade d’Europa. Valicate infatti le prime sabbie, ti 
vedi a destra Brighton rinomata pe’ suoi bagni, e a 
sinistra un grazioso paeselloj che mi porse un’ idea 
del confortable tanto caro agli Inglesi; ivi ogni fami- 
glia ha una casa tutta per se, piccola, a larghe fi- 
nestre con lucidissimi cristalli: fiori nelle case e nel 
breve spazio che le divide dalla strada; pulitezza 
singolare per ogni dove; monumenti locali un’ an- 
tica chiesa gotica senza porta nella facciata, una 
nuova de’ Welesleani, un ponte di ferro sul piccolo 

porto ma questa non è Londra: due ore e 

mezzo di viaggio, ( 50 miglia inglesi ) ci dividono 
da essa. La via ferrata corre per alcun tratto sca- 
vata nelle montagne, ma allo sbocco di una lunga 
galleria un’ estesa pianura si offre allo sguardo, e 
ricrea l’animo, come sempre avviene allorché da 
luoghi aspri ed incolti si fa passaggio a quelli cui dà 
vita la coltivazione e la frequenza degli abitanti. Qui 
le abitazioni dei coloni sono sparse pe’ campi come 
nella maggior parte d’ Italia, ma sono inferiori alle, 
nostre, essendo le più di esse di legno e terra co- 
perte di strame o d’ ardesia, talune poi tutte di ar- 
desia tal’ altre di legno sostenute sui pali come i 
chalèts svizzeri. Il viaggiatore che ha percorso le 
noiose pianure di molti Dipartimenti francesi, ove co- 
si di rado s’incontrano alberi e case, non sa disto- 
glier lo sguardo da queste campagne che ora gli si 
svolgono innanzi con ben disposte alberature, con 
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fiorenti messi, con numerosi bestiami al pascolo e 
al lavoro, con boschetti sparsi quà e là, con officine 
d’ industria e parchi signorili, e finalmente ornati 
ancora di qualche notabile opera d’ arte, come il pon- 
te di marmo di Haywards-Heat. La vita e il movi- 
mento vanno aumentando via via, finché si trasmu- 
tano in quel caos di uomini e cose che è Londra. 
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CAPITOLO VI». 


LONDRA. 


Una nube prodotta dal fumo del carbon fossile ci 
annunzia Londra di lontano: più 1’ aria s’ infosca e 
più Londra si avvicina: ma ormai tutte le mura si 
tingono in nero; siamo dunque a Londra. Vedete, ve- 
dete lo strano spettacolo! Qui un diligente proprie- 
tario ha fatto ripulire dal fumo la sua piccola casa 
che ti par nuova ; il buon esempio trovò alcuni imi- 
tatori, ma fra que’ benemeriti stanno gli accidiosi, gli 
economi che non si dan pensiero del colore delle lor 
case, nè del singoiar contrasto che queste fanno colle 
vicine: che dir poi di quelle che per la posizione che 
occupano son variamente colorite, e delle colonne 
( così frequenti a Londra! ) bianche da un lato, nere 
dall’ altro ? Ei convien darsi pace di ciò, che T uso 
del carbon fossile e 1’ umidità dell’ aria rendono ine- 
vitabile: ma vorremmo almeno che per amore dell’arte 
gl’ inglesi con minor frequenza riproducessero sotto 
un clima cosi infelice le elette forme architettoniche 
dei greci e degli italiani. Que’ propilei, quelle cupole, 
quegli svelti campanili, quella regolarità di linee e 
di ornati son fatti per nuotare in un mare di luce e 
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di limpido aere, ma nulla hanno che fare colla neb- 
bia fi* col fumo. Qui lo stile gotico e teutonico sono 
veramente al luogo loro e producono un elfetto ben 
diverso che in Italia. 

Se Milano potesse mutare il suo Duomo con S. 
Paolo di Londra, ho fede che entrambe le città van- 
taggierebbero nel cambio. San Paolo! magnifico tem- 
pio, ma fatto pei cielo d’ Italia, pel maestoso culto 
cattobco, come ben comprendono gli stessi Anglicani 
che non tolser per loro che il solo Coro di esso, se- 
parandolo, con pessimo elfetto, dal rimanente della 
Chiesa che è un cimitero per gli uomini illustri, una 
galleria ove si passeggia col cappello in capo. Qui 
non altari, non dipinti, solo alcuna cosa nella bellis- 
sima cupola che la nebbia, la distanza, l’azione del 
tempo non lascian distinguere che sia. Pure questo 
è - uno de’ più sontuosi edifici che esistano al mondo, 
e il Wren che 1’ architettò ben merita questa iscri- 
zione che è sulla sua tomba: si quacris monumentimi, 
circumspice. Ma parlatemi di Wesiminster, quella è 
la vera Chiesa inglese! Le gotiche sue forme con 
‘ mille ritagli, gugliette, trafori, meravigliosamente ri- 
saltano nella cupa atmosfera che le circonda, e nulla 
si perde de’ tanti diversi membri che le compongono. 
Se non che qui pure l’ interno del tempio è barbà- 
ricamente diviso in due parti, il che toglie la veduta 
di un complesso architettonico che riescirebbe co- 
tanto meraviglioso! Da un lato è lo stupendo coro 
ove alcuni pochi canonici assistiti da fanciulli can- 
tano inni, dall’ altro la vera chiesa monumentale, le 
sontuose cappelle ove sono i cenotafi e le statue dei 
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più celebri inglesi cattolici e protestanti, del Duca 
di Montpensier e di Paoli, il famoso Cantone de’ poe- 
ti, la porta gotica di squisito lavoro, le finestre a bei 
vetri dipinti, sculture d’ ogni fatta spesso mediocri, 
ma che sorprendono pel numero, e per la ricchezza 
del materiale. 

Queste due famose chiese, quella antica de’ Cava- 
lieri del Tempio che v’ hanno tombe, 1’ elegante S. 
Pancrazio, S. Marie -le -bon, e S. Martino sono for- 
se le sole di Londra visitate dal forestiere. Varie 
altre hanno belle, e talvolta strane facciate, al di là 
delle quali non è che una sala alcun poco ornata, 
con due cattedre, e la tavola della Comunione, per 
accostarsi alla quale si paga, come si paga per en- 
trare, per sedere, per aver adito alle gallerie supe- 
riori: del rimanente poi le chiese stanno pressoché 
sempre chiuse. Il culto cattolico in Inghilterra segue 
a un di presso le medesime usanze; cappelle piccole 
e generalmente disadorne, aperte solo ne’ di festivi, 
panche e gallerie a pagamento, clero vestito secolar- 
mente. Vidi in costruzione un tempio di bello stile 
gotico destinato a Cattedrale Cattolica. 

Dai sacri ai profani edifici facendo passaggio, quan- 
tunque in Londra molti ve n’ abbiano di .vaga archi- 
tettura italiana, ne’ quali sono specialmente profuse 
le colonne e i frontoni, per le ragioni di sopra espres- 
se io prendeva maggior diletto nella vista di quelli 
più in armonia col clima del paese, quali sono la sala 
di Westminster, il Palazzo Civico, la Scuola di Lon- 
dra, 1’ Ospedale di Cristo, quello de’ ciechi, il palazzo 
Nortumberland, e quello colossale che allora s’ innal- 


Digitized by Googlc 



101 


zava pel Parlamento. Per altro io era ben lungi dal- 
1’ anteporre tra le residenze reali, al leggiadro ben- 
ché difettoso, Buckingam, l’antico e malinconico Saint 
James, o ai palazzi di Sommerst, del Collegio del- 
l’ Università, della Galleria nazionale od altre sontuosp 
fabbriche moderne, le tristi e vecchie della Torre di 
Londra: eppure Saint James e la Torre meglio che 
le opere di moderna architettura che nominai armo- 
nizzano coi complesso delle abitazioni civili. In Italia 
ove tanti edifici particolari pareggiano, e talvolta su- 
perano in quanto a venustà di disegno e di forme i 
pubblici monumenti, mentre le minori fabbriche non 
vàn spoglie al tutto d’ alcun fregio, o almeno di co- 
lore, si ottiene un tutto armonico che piace, e non 
dà luogo alle dissonanze che si osservano in Londra, 
dove a fianco de’ palazzi in pietra di Portland stanno 
le comuni abitazioni semplicissime, senza ornati, sen- 
za cornicioni, senza colore; chè in Inghiterra tutte le 
classi amano sì di avere il più che ponno conforte- 
vole l’ interno delle case loro, ma poco si curano 
dell’ aspetto esteriore di esse. Da questa semplicità 
estrema, dalla uniformità d’ intere contrade deriva in 
parte quella monotomia e quella tristezza di che molti 
accagionarono la vasta metropoli inglese, e che non 
ha solo origine dal suo Cielo di piombo, e dall' aria 
allumata che vi si spira. Talvolta accade che uno spe- 
culatore, colla minor spesa che gli sia dato innalzi 
una lunga fila di fabbricati tutti eguali rivendendoli 
poi un per uno; tal’ altra è un’ unione di molti che 
costruisce una serie di case, godendosi ciascuno la 
parte sua in tutta libertà, ché non si troverebbe. 


Digitized by Google 



102 


per esempio, chi volesse aver comune la porta col 
suo vicino, o chi per compiacergli incontrasse per 
ornamenti architettonici una spesa che non gli riesci- 
rcbbe d’ alcun vantaggio. I più insofferenti di società 
si sono ritirati in piccole casette ad una delle estre- 
mità di Londra, ciascuna delle quali è isolata in mezzo 
ad un giardino: cosi sono essi in villa ed in città al 
tempo stesso. 

I ricchi poi anziché in palazzi cittadineschi spen- 
dono il loro in parchi e ville alla campagna, ove ten- 
gono più lunga dimora: ma ricchi e poveri, ad imi- 
tazione degli antichi romani, vogliono splendidi i 
monumenti pubblici che son cosa di tutti, e recano 
decoro alla Nazione; agevole pertanto riesce il rinve- 
nir denaro per alzare colonne onorarie, ( e ve n’ han- 
no di bellissime a Londra ) per chiese, cimiteri, ponti, 
giardini zoologici i quali per copia e rarità di ani- 
mali rivalizzano con quello di Parigi; se ne ritrovò 
per costruire il Tunnel sotto il Tamigi, benché sia 
opera più meravigliosa che utile, quali appunto si 
fanno soltanto da una ricca e potente Nazione. In 
qual paese del mondo si troverebbe modo di formare 
con doni gratuiti una Galleria che pareggiasse il Mu- 
seo Brittanico? Ivi 500 mila libri e manoscritti, la 
maggior parte de’ quali regalati, o .comperati colle 
offerte in denaro ( il Panizza di Brescello è ira i Bi- 
bliotecarii del Museo, ove sono moltissimi libri ita- 
liani ); ivi i marmi famosi che Lord Elgin involò alla 
Grecia, vasi, statue greche, romane, egiziane, talvolta 
di cosi smisurata grandezza che empivano in poche 
la vastità di una nave da guerra, e furono regalate; 
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così può dirsi delle rarità spettanti alla storia natu- 
rale e delle altre cose che si ammirano in quel Mu- 
seo. E come se ciò non bastasse, v’ hanno Inglesi 
che comprano a largo prezzo quadri, specialmente ita- 
liani, per farne dono alla Galleria Nazionale, altra, 
ed amplissima collezione che onora altamente gl’ In- 
glesi, i quali perciò fanno perdonarsi la piccola va- 
nità di porre in quel tempio delle Muse, accanto ai 
Raffaelli, a Correggio, a Tiziano le opere degli artisti 
loro, i più infelici maneggiatori di pennello che fos- 
sero mai. 

Ma se non cerchiamo ne’ musei, ove non potremmo 
trovarlo, il genio inventivo degl’ Inglesi, ben ci si mo- 
stra ne’ parchi sì vagamente imitanti la Natura, nei 
sontuosi ponti che attraversano il Tamigi, nei nuovi 
cimiteri, nell’ interna disposizione delle ampie fabbri- 
che industriali ( fra le quali visitai la birreria Barklay 
e Perkins resasi nominata di recente, che è quasi una 
città da se sola), nelle numerose strade ferrate, 
una delle quali a pressione atmosferica corre per buon 
tratto sui tetti delle case di Londra, nei canali, nel- 
l’ agricoltura. Se poniam mente a tutte queste opere - 
e all’ immenso sviluppo della nautica, del commercio, 
del sapere in Inghilterra, ai prodigi che 1’ amor pa- 
trio degl’inglesi, favorito dalla felice condizione po- 
litica del paese, seppe produrre, più non possiamo 
dolerci se gl’ Inglesi, infelici scultori, più infelici pit- 
tori, come architetti, allontanandosi dai nordici esem- 
plari, non furono sovente che imitatori senza gusto. 

Poche ore di viaggio dividono l’Inghilterra dal 
Continente, eppure come diversi i costumi al di qua 
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e al di là dello Stretto ! Quelli degl’ Inglesi può dirsi 
siano proprii di loro soltanto. Mirabil cosa ai tempi 
nostri quella fedeltà alle patrie costumanze in un po- 
polo per commerci e per inclinazione dedito a viaggi, 
che lo tengono gl’ interi anni fuor della 'patria! Ma 
forse 1’ esame di altri costumi rende ancor più cara 
agl’ Inglesi l’ isola loro, e le eccellenti istituzioni onde 
si governa. Amano essi una patria sicura per sag- 
gezza di leggi, felice nell’ esercizio d’ ogni onesta li- 
bertà. Londra pertanto, benché popolata da due mi- 
lioni di abitanti, è forse fra le grandi Capitali quella 
ove le leggi più universalmente vengono rispettate. E 
si che Londra non ha neppure una guarnigione mi- 
litare. Alquanti artiglieri e 40 veterani vestiti all’ u- 
sanza delle antiche fanterie custodiscono la Torre di 
Londra, che ora è destinata soltanto a contenere una 
cpilezione di armi antiche e moderne, la quale fu 
menomata da recente incendio, e i diamanti della 
Corona che si stimano valere 75 milioni di franchi. 
La Guardia reale poi fa pompa di sue rosse divise 
dinanzi ai palazzi della Regina, o in parate di gala, 
ma nulla ha che fare colla città: anzi i soldati con 
solo un bastoncello alla mano s’ aggirano per essa 
senz’ armi. Il buon ordine è mantenuto dai Consta- 
bili, o Policemens, gente scelta con vestiario tra mi- 
litare e borghese, essi pure colla sola difesa di un pic- 
colo bastone: ma la presenza di quel rappresentante 
della legge è sufficiente a farla obbedita. Ei previene 
o tronca le risse, fa ragione agli offesi, e il reo lo 
segue tacitamente in giudicio o nel carcere: eppure 
esso è 1’ uomo senza pietà che impedisce al povero 
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di chieder limosina, e lo caccia bruscamente se, per 
mancare di ricovero, ei s’ addormenta lungo le vie. 

Ma il Constabile di Londra è come il ministro di un 
potere invisibile, al quale nessuno ardisce opporre 
resistenza (1). Gli sfuggono invero i ladroncelli trop- < 
po accorti per lasciarsi cogliere in fallo, non vede 
tutti i disordini che avvenir potino in una sì vasta 
adunanza d’ uomini, ma quelli che gli son noti rice- 
vono, senza trovare opposizione, il meritato gastigo, 
il quale è poi talvolta principio di miglioramento nè 
traviati, perchè a Londra v’ hanno prigioni ove tutto 
si pone in opera per raggiungere quello scopo. Io 
visitai quella di Pentonville costruita di recente secon- 
do il sistema cellulare o d’ isolamento. In essa riman- 
gono segreti i nomi de’ prigionieri, che sono distinti 
1’ uno dall’ altro per un numero che loro vien trac- 
ciato sull’ abito, ed hanno il volto coperto dalla vi- 
siera del berretto, nella quale sono due aperture per 
gli occhi: parlano a cenni, attendono al lavoro nelle 
celle, ricevono alcuna istruzione, e al termine della 
lor pena è ignoto ancora alla società che questa fosse 
loro inflitta: il qual sistema offre inconvenienti e van- 
taggi, essendo più o meno efficace secondo la qualità 
degli animi sui quali si esperimenti. La disposizione 
dell’ edificio è poi tale che un solo sorvegliante vede 
d’ un colpo d’ occhio tutte le celle; e con ingegnosi 
modi è proveduto così al servigio, come alla sicurezza 
di quello stabilimento. 

(!) Questa istituzione è cosi rispettata in Inghilterra che nei 
pericoli di tumulti popolari, i cittadini anche i più elevati per gra- 
. do si prestano al servigio di Constabili onorarii. 
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Ma per far passaggio a più lieto argomento, dirò 
di più fogge di divertimenti che il forestiere può go- 
dere a Londra: e lasciando da parte, come troppo 
noto, il teatro italiano che trovai bellissimo ed affol- 
lato di spettatori plaudenti ai migliori nostri cantanti, 
accennerò come mi piacessi dell’ Anfiteatro Betty per 
esser cosa tutta originale, e propria del paese. Ivi 
sono congiunti teatro ed arena: sul primo si rappre- 
sentavano dinnanzi ad un uditorio entusiasta i trionfi 
allora recenti degli Inglesi nella China; sull’ altra di- 
versi giuochi equestri; in fine tutto il locale veniva 
trasformato in arena per uno steeple-chase nel quale 
i cavalieri saltavano siepi e muri con mirabile intre- N 
pidezza. Intermedi comici, balli e canti nazionali 
rendevano quello spettacolo tutto inglese veramente 
bello e singolare. E tale fu quello che vidi al giar- 
dino zoologico ov’ è un serraglio di fiere ; ivi per- 
corso il giardino illuminato, si allietano gli spettato- 
ri con musiche, e fuochi d’ artificio, fra i quali mi rie- 
sci sorprendente per felice imitazione del vero l’ in- 
cendio di uri castello. Era il 14 agosto, e quella sera 
fu umida e fredda come nel più tardo autunno fra 
noi: ciò non impediva che moltissime signore non 
indossassero i leggerissimi abiti e i cappelli di Firenze 
proprii dell’ agosto italiano. Nella giornata poi fu tan- 
ta 1’ oscurità in Londra che io vidi sul mezzodi ac- 
cesi i lumi per le botteghe e per le case: ove non 
erano, si attendeva dietro i cristalli delle finestre, che 
ritornasse la luce. 

Anche alla Galleria fìsica si passa bene qualche 
ora di sera: dopo visitate le diverse raccolte e presa . 


Digitized by Google 



107 


un’ idea del fondo del mare, delle macchine a vapo- 
re, di quelle da palombaro, vi si gode di uno spet- 
tacolo di ombre che scorrono sul muro e ritraggono 
ogni sorta di fisonomie umane, minerali, pesci ecc. 

Alla Collezione chinese par veramente di venir tra- 
sportati nel celeste Impero : tutto infatti vi fu recato 
da quelle lontane regioni, fuorché il gaz che di ampia 
c gradita luce illumina si vago spettacolo, ma è pur 
esso racchiuso in lampioncini chinesi. Oh le ricche e 
lucenti stoffe di seta, le finissime porcellane in torri, 
in vasi, in mille guise lavorate! Singolare quella na- 
zione persino nelle cose inservienti agli usi più colm- 
ili ! Ma ciò che desta maggior meraviglia sono le case 
e botteghe chinesi riprodotte dal vero, con figure al 
naturale: qui vedi uomini e donne al lavoro, o con- 
versando, là il calzolajo, il barbiere, il soldato, la 
dama in palanchino, poi un’ intera società elegante 
unita in crocchio: tutta la China vi passa sotto 1’ oc- 
chio nel volgere di un’ ora. 

Alla Galleria di Mad. Tussand vediamo invece gli 
uomini più famosi di Francia e d’ Inghilterra cosi co- 
me ei furono: e varie scene rappresentanti le nozze e 
l’ incoronazione della Regina Vittoria, e finalmente il 
museo di Napoleone, ove sono molti oggetti che ap- 
partennero a quel sommo italiano, il quale è poi raf- 
figurato in cera nelle varie epoche di sua vita, fino 
ai letto di morte. 

Passatempi più comuni sono le esposizioni per- 
manenti, i concerti, i balli pubblici e fra questi i più 
scelti d’ Almacks, e pel popolo i giardini da thè. Qual- 
che ora si passa bene nei clubs che sono ritrovi di • 
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conversazione e lettura, al Cigar-divan ove coi gior- 
nali vi portano caffè e zigaro. Ma a Londra non si ha 
il gradito riposo che altrove si prende in pubblico nei 
Caffè: due soli ne vidi, ed erano francesi. Quelli che 
in Londra usurpano tal nome sono misere stanzuccie 
di legno al primo piano nelle quali si vendono bevande 
di più sorta, e si leggono giornali; ma non vi si regge 
a lungo, ed è ben meglio recarsi al passeggio nè Par- 
chi, in alcuni de’ quali alle ore debite è gran concorso 
di carròzze e cavalli di tutta bellezza, chè a Londra 
hanno bei cavalli persino gli omnibus e i fiacres che 
a Parigi dicemmo già trascinati da scheletri che ap- 
pena hanno sembianza di animali. Piacciono pure in 
Londra i giardinetti in mezzo alle piazze, benché ve- 
duti solo al di fuori, perchè sono proprietà degli abi- 
tanti de’ contorni, che ne hanno le chiavi. Ma se vi co- 
glie la pioggia, così frequente a Londra, riparate nei 
Bazar coperti da invetriate che sono nelle vie princi- 
pali: quello del Pantheon ha in uno dei vestiboli un’ 
esposizione di quadri inglesi, e nell’ altro un elegante 
mercato di fiori, di uccelli di pesci rari: botteghe lun- 
go la galleria. Belle altresì in tal genere le Arcate 
di Burlington e Lowther. Ma da quei luoghi di rifugio 
volentieri si fa ritorno fra quel popolo affaccendato 
eh’ empie le maggiori strade, tra que’ mercantuzzi am- 
bulanti che vendono cento cose, e gli uomini-avviso, 
che così potrebbero chiamarsi que’ fattorini che si 
circondano, si vestono di annunzi di opere, di vendite, 
di scoperte, eh’ ei portano ancora intorno al cappello, 
in aste, in bandiere, in ogni guisa insomma che me- 
glio dar possa nell’ occhio. E pensate poi: che non 
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fa l’uomo, che non immagina per procacciarsi un 
tozzo di pane? E pur troppo ciò non riesce sempre 
in Londra ai tanti miserabili che vi giungono spe- 
cialmente dall’ Irlanda, e dormono ammucchiati in 
luridi covili, se pure hanno la piccola moneta che ad 
essi li schiuda, e si nutrono talvolta a modo di ani- 
mali, terminando sovente la trista lor vita in qualche 
carcere, o negli istituti di carità che sono molti in 
Londra, o più di sovente sul mare, o nelle Colonie; 
chè l’ Inglese, anche povero, sente la dignità d’ es- 
sere uomo, e sdegna il pane che gli si dona, la 
stanza eh’ ei non paga, e vuol tutto avere col sudore 
della sua fronte e colla propria industria, foss’ anche 
quella del giocatore o del ladro (1). 

Ma perchè il ripensare alle cose fin qui dette, e 
alle tante ineguaglianze di fortuna che si veggono in 
Londra, ove l’ opulenza e la felicità stanno così pres- 
so all’ ultima miseria, e la nota riserbatezza inglese 
fa urto col costume di tante vittime della deprava- 
zione, può dar luogo a molte considerazioni filosofi- 
che, io lascierò che il lettore di per sè si addentri 
in esse, contento a ciò solo eh’ io gli detti occasione 
di farle. 

(1) Il Giornale 1’ Alchimista Friulano notava di recente nelle 
sue colonne che nell' anno 1851 i poveri di Londra erano dimi- 
nuiti di 30;m, il che in si ampie proporzioni non fu veduto ancora 
in altro paese. 
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CAPITOLO IX. 


VILLE REALI-COMMERCIO-MARINA. 


Strade e passeggi deserti, fondachi e luoghi di 
ritrovo gelosamente chiusi, ecco Londra nei dì festivi; 
tutta la popolazione, solo che la stagione il permet- 
ta, emigra fin dal mattiuo in cerca di aria pura e di 
qualche po’ di sole alla campagna: e appena rinvenuta 
e questa e quello, non è a dire come que’ gratuiti 
doni della Natura riescano cari a chi stentò l’ intera 
settimana fra le mura di Londra. I parchi che sono 
nelle vicinanze si veggono perciò popolati da nume- 
rose famiglie venutevi colle vie ferrate, o coi battelli 
a vapore del Tamigi, e chi è steso sull’ erba, e chi 
seduto al rezzo degli alberi, i più silenziosi e di nulla 
occupati, chè gl’ Inglesi rigidi osservatori dei precetti 
evangelici presi alla lettura turbar non vogliono con 
opera alcuna il giorno consecrato al Signore. 

.La prima domenica pertanto eh’ io passai in lu- 
ghilterrra fu dedicata alla visita di Richmond e di 
Hampton-Courl . Eccomi dunque co' miei compagni 
nella bellissima strada di Picadilly, poi a Green-Park 
uno de’ più deliziosi passeggi di Londra, ov’ è la casa 
di Wellington e la sua statua sotto le forme di Achille 
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dedicatagli dalle dame inglesi; indi a Kensington già 
dimora della regina attuale, ed ora del Duca di Sus- 
sex, con ampio e magnifico parco: non lungi è il pa- 
lazzo Holland, poi si passa il Tamigi su di un ponte 
di ferro, e si esce di Londra, ma segue in breve un 
sobborgo che già dissi abitato dai meno amanti del 
viver socievole, e si compone di piccole case a due 
piani, tutte eguali e simetricamente disposte dalle due 
parti della strada, ma ciascuna isolata in mezzo a un 
giardinetto nel (juale è un’ altra minore abitazione 
per la servitù e i magazzeni. Qui oltre la maggior 
libertà e quiete si gode di luce e d’ aria migliore che 
in città. 

Bella più ancora di quella verso Brighton è la 
campagna che si vede dopo il sobborgo. In essa il 
genio cosmopolitico degli Inglesi si è venuto sbizza- 
rendo in ville d’ ogni sorta disegni, quali imitanti le 
abitazioni degli Svizzeri e degli Olandesi, quali di 
forme gotiche, molte altresì italiane, con tetto accu- 
mulato, cornicione e fregi intorno le finestre: qualcu- 
na ha balconi sporgenti in torricelle come in Tirolo: 
sono spesso di mattoni rossi colla calce ben distinta 
all’ intorno, talune a stucco lucido, tal’ altre tutte co- 
perte di edera. Piace invero quel succedersi di paesi, 
di ville, di parchi, di chiese gotiche fino a Richmond 
che è grosso villaggio sul Tamigi a nove miglia da 
Londra, preceduto da un ospizio pei mercatanti in 
ira alla fortuna. E vedi bizzaria inglese! Chi lo fondò 
uvea stentata la vita limosinando per le strade, e so- 
lo il testamento svelò 1’ arcano di tanta abnegazione. 
Nel parco reale sorprendemmo i fuggitivi di Londra 
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tutt’ occhi alle belle vedute che di là si godono sulla 
pianura e sulla capitale, spettacolo che sarebbe me- 
raviglioso se la nebbia non coprisse d’ un melanco- 
nico velo e pianura e città. Oh il sole! inarrivabile 
pittore della Natura, ei dà vita e colore alle cose 
che non visitate dal suo raggio hanno scemata di 
tanto la vaghezza che pure è in esse ! E 1* Inghilter- 
ra non ha sole ! chè noi italiani non diamo tal nome 
a quel cerchio di luce senza raggi che a quando a 
quando si mostra su di un ciel grigio ed opaco, ove 
non è la bianca nuvoletta e l’azzurro del lucido no- 
stro cielo, una delle rare venture nostre, che ci fu 
invidiata e non tolta. 

Non molto lungi da Richmond è Hampton-Court, 
villa reale non abitata, e liberalmente dischiusa a tut- 
ti: architettura italiana nell’ esterno, gotica ne’ cortili. 
In quésto palazzo è la più ricca galleria pubblica del- 
l’ Inghilterra, 700 fra quadri e disegni sparsi senz’or- 
dine per stanze e gabinetti talvolta oscuri. Qui sono 
tesori d’ inestimabile pregio, i cartoni di Raffaello per 
gli arazzi del Vaticano, le tele di Correggio, di Tiziano 
e di gran numero di altri maestri italiani, quelle di 
Holbein, di Poussin, de’ fiamminghi ecc. V’ hanno co- 
pie che si fanno passare per originali, ma la bellezza 
di moltissimi fra quei quadri annunzia da sé chi li 
dipinse. 

Nè si manca di ammirare la splendidezza degli 
arredi, le tappezzerie di Arras, i bellissimi letti anti- 
chi, i ritratti de’ Principi, la collezione di armi e la. 
sala di Wolsey che prende nome dal Cardinale che 
edificò il palazzo e lo regalò ad Enrico Vili. 
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Nel giardino è la più grande fra le viti, portando 
fino a 3 //» grappoli, destinati alla tavola reale: si con- 
serva sotto una vetriata, perchè il clima non consente 
la vite all* Inghilterra, e non le consente le frutta che 
le vengono somministrate dalla Spagna, dal Porto- 
gallo, dall' Italia. 

Nel ritorno a Londra avrei potuto visitare il parco 
del Duca di Dewonshire, stimato il più bello fra quelli 
de’ privati, ma la pioggia noi volle. Bensì ebbi a per- 
correre altra volta quello della villa reale di Windsor 
prediletto soggiorno della Regina, ampio e giocondo 
parco e veramente inglese. In Italia si fanno parchi 
inesattamente chiamati inglesi, e sono forse riprodu- 
zione dell’antico piemontese che il Tasso mirabilmente 
descrisse, e deliziosi per folte ombre, per frequenti 
luoghi di riposo sono poi convenientissimi al caldo 
estate italiano. Un parco veramente inglese, se ne 
togli quello di Monza, non è agevole rinvenirlo in 
Italia. Gl’ Inglesi anziché le ombre, amano le larghe 
aperture disalberate ove godere quel po’ di luce e di 
sole che il cielo consente loro. Questo parco di Wind- 
sor ha perciò ampie valli popolate di daini c di 
armenti, praterie coperte di un’ erba corta e molle 
che invita a riposarvisi sopra, poi quà e là macchie 
e boschetti per la caccia, un vasto lago, villette con 
giardini di fiori, una strada di 3 miglia che termina 
ad uua collina sormontata dalla statua di Giorgio HI, 
templi, tende e poche altre cose parcamente distri- 
buite ai luoghi opportuni, e in 18 miglia di spazio. 

Il Castello di Windsor per severità di forme este- 
riori lo direi il Saint-Jame» della campagna ; ma inter- 
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riamente é il più splendido fra i palazzi della Regina. 
Qui ancora è una cppiosa galleria di quadri special- 
mente italiani, molti di Rubens, una stanza tutta a 
quadri di Wandick ecc. La sala di Watterloo ha i ritratti 
di quelli che concorsero alla caduta di Napoleone, 
fra i quali Pio VII e Consalvi. Li dipinse pressoché 
tutti il Lawrence celere e mediocrissimo pittore, ma 
che colpiva bene le fisonomie. Qui pure bellissimi 
letti di parata, camini di faro lavoro, tappezzerie dei 
Gobelins, armature antiche; magnifica è la sala di 
ballo, e più ancora la cappella di elettissimo di- 
segno gotico, dove, se le esigenze del culto non la- 
sciano che si goda intera la vaga armonia dell’ insie- 
me, rimane pur sempre ad ammirarsi la stupenda 
eleganza delle parti, i molti monumenti sepolcrali, 
1’ organo colossale, le vetriate dipinte, e quant’ altro 
là dentro si chiude. 

Ben fabbricata è la città di Windsor, celebre il 
Collegio di Eton che le sta presso, tutto piano il 
territorio da questo lato insino a Londra, ben còlto, 
ma senza ville, senza nulla che fermi lo sguardo. 
Vorrei aver veduto Kew per compiere la descrizione 
sommaria delle ville reali presso Londra, ma non 
parlerò di ciò che non vidi; basti accennare che ha 
un rinomato giardino botanico, e molti edifici imi- 
tanti monumenti antichi e moderni d’ ogni paese, co- 
me appunto la villa Adriana, della quale ammirai i 
nobili avanzi a Tivoli. 

Non possiamo poi allontanarci dalle dimore dei 
reali d’ Inghilterra senza ripensare agl’ infelici, ma 
improvvidi Stuardi che le abitarono un tempo, e sovra- 
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tutto all' ultima di loro che cingesse la corona inglese, 
vo’ dire Maria Beatrice d’ Este nata fra noi, e che fra 
noi nel pio animo fermato aveva di morire, se non 
che chi lo potea le disdisse i desiderii del chiostro, 
ma non la rese felice; e il suo bambino fra gli or- 
rori delle guerre civili sarebbe caduto in mani che 
risparmiati non avrebbero gl’ innocenti suoi giorni, 
se un’ altra Modenese, Vittoria Montecuccoli, cui era 
affidato, con un coraggio ed una avvedutezza degni 
di storia, non avesse saputo trafugarlo, e metterlo 
in salvo. 

Per poco che si parli o si scriva dell’ Inghilterra 
appena è eh’ evitar si possa di accennare alla potente 
sua flotta, e all’ immenso suo commercio; ond’ è che 
io pure dirò sommariamente di alcuni istituti che 
all’ una e all’ altro si riferiscono e che io ho veduti. 

La Banca e la Borsa che sono le fonti alimentatrici 
delle maggiori operazioni commerciali, e non sono su- 
perate da stabilimento alcuno di tal genere han dritto 
alle prime visite del viaggiatore. La Borsa attuale 
di magnifico disegno imitante quello di Westminster 
non era compita ancora allorché io mi trovava in 
Londra, e 1’ antica era stata consunta dal fuoco, per 
cui mi tacerò su quella istituzione: ma nella Banca 
io mi trattenni a lungo, ed è tal luogo che bene dà a 
conoscere sopra che salde basi si appoggi il creditoTn- 
glese. Ivi senza più vi fanno vedere ne’ sotterranei mon- 
ti d’oro e d’ argento coniati o in verghe, e vi dicono 
( ed è il vero ) che il tutto, compresi i depositi del 
Governo, non è inferiore a 22 milioni di steriini ( ed 
ogni Lira sterlina vale 23 franchi ), e che il capitale 
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della Banca, compresa la riserva ammonta, a 18 mi- 
lioni di steriini. Vi conducono poi ove ingegnosissi- 
me macchine a vapore stampano giornalmente Ano a 
20/m viglietti di banca : al cortile ove questi si abbru- 
ciano allorché scaduti; all’ armeria dove al bisogno 
si armano i 1900 lavoranti ed impiegati che formano 
un corpo militare detto dei volteggiatori della Banca : 
infine alla sala de' banchieri; e già avete compreso 
quanto sussidio ritrar debba il commercio inglese 
da una istituzione di tal fatta. 

I numerosi bastimenti che si accalcano sul Tamigi 
in vicinanza della Dogana vi avvertono bentosto che 
in quegli Uffici, benché compartiti in 170 stanze non 
saranno le occupazioni che faccian difetto agli im- 
piegati. E vedete poi que’ bastimenti licenziati dalla 
Dogana avviarsi ai Docks, e versare in quegli immensi 
magazzeni le mercanzie di quante parti ha il mondo. 

10 fui in alquanti di essi, quali tutti ripieni di thè 
cinese, quali di tabacco, di lane, di caffè e di quant’ 
altro Natura od arte producono. 

I quartieri poi in riva al Tamigi specialmente de- 
stinati al commercio hanno d’ordinario le strette lor 
vie cosi ingombre di merci, di carri, di gente che 
diffìcile riesce il passarvi, ad onta che una gran par- 
te delle mercatanzie che giungono pel fiume siano 
tr^portale per aria sulla via ferrata che s’ interna 
verso il centro della Città, e ad onta del Tunnel sotto 

11 Tamigi, nel quale però, se ne togli i forestieri, 
ben pochi discendono. In que’ quartieri sono altresì 
moltissime botteghe, mentre queste sono alquanto 
rare nelle altre parti di Londra dove ogni famiglia, 
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pur che lo possa, vuol godersi da sola la propria casa, 
e appena concede al commercio i sotterranei che han 
luce da inferriate sulla strada. Però nel bellissimo 
porticato circolare del Quadrant, nello Strand ed al- 
trove hannovi botteghe assai ampie e fornite d’ogni 
sorta merci, ma non così elegantemente disposte come 
a Parigi, dove poi con modi lutti gentili, e direi 
seducenti, si da animo ai compratori o incerti o so- 
spettosi. Il mercante di Londra invece è sovente bur- 
bero, di poche parole: finge ignorare il francese, di 
rado si piega a parlarlo, sdegna 1’ accento straniero 
in chi gli parla inglese; tardi si fa ad aprire la sua 
bottega, presto la chiude; insomma lo diresti disposto 
cosi a vendere come a ritenere le sue merci, le quali 
poi talvolta sono a prezzi elevatissimi. I mercanti in- 
glesi finiscono però sempre col vender tutto o in Inghil- 
terra, o fuori; chè lunghezza di tempo, pericoli di 
viaggi, incertezza di umani eventi non valgono a spa- 
ventarli, lamosi come sono per avvedutezza commer- 
ciale giovata dallo spirito d’associazione, che cumu- 
lando le forze rende possibili le grandi intraprese 
da essi tentate. Vedete quel maestoso palazzo con 
porticato ad enormi colonne ioniche nerissime di fu- 
mo? È di là che una società di mercanti regola i 
destini delle Indie orientali. Entrate: in esso, come 
in una casa di re, vi guidano ad uua biblioteca ricca di 
manoscritti orientali del più gran pregio, e ad un 
museo ove la China fa mostra delle curiose sue iiw 
duslrie, delle sue ville in breve spazio imitate dal 
vero, di cento singolarità non prima pensate: cosi il 
Giappone, e quanti sono popoli indiani. Voi sortite 
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di là meravigliato e ( cosa ben rara in Inghilterra ) 
senza che vi sia alleggerita la borsa, che quei mer- 
catanti per dominare le Indie non han mestieri del- 
l’ obolo del viaggiatore. 

Ma il commercio degli inglesi proceder può a fi- 
danza, tutelato com’ è per ogni spiaggia del globo 
dalle flotte nazionali, le quali per essere dovunque ri- 
spettate e famose, invogliano chi va in Inghilterra a 
visitare quegli stabilimenti che alla marina militare 
dan vita ed alimento. E appunto tre di questi, forse 
i principali, saranno scopo ad alquante mie parole. 
Son dessi Woolvich che direi la puerizia della mari- 
neria brittanica, Portsmouth che ne sarebbe la viri- 
lità, come Greenwich la vecchiaia. 

A Woolwich (9 miglia da Londra) vedete innan- 
zi tutto una rotonda sui fare d’ una tenda orientale, 
ove sono i disegni delle principali fortezze dell’ Im- 
pero britannico, ed armi o singolari, o antiche: si 
passa quindi all’ armeria e selleria, ove sono arma- 
menti e bardature per 10 jm fanti e 10/m cavalli: in 
un prato lì presso è una spaventosa congerie di bom- 
be, palle e cannoni, una parte de’ quali è trofeo di 
vittorie sulla Francia, sulla China ecc. E cannoni ve- 
dete modellare dalle macchine a vapore nella vi- 
cina fonderia, ove si tien dietro passo a passo alle 
diverse operazioni che occorrono sino alla politura 
finale delle bocche da fuoco. Altrove si fabbricano le 
palle e la polvere. Fin qui I’ arsenale è comune ad 
entrambe le armate di terra e di mare, ma il Dock- 
yard è consecrato a ciò solo che risguarda la marina 
militare. Le maggiori navi della flotta inglese usci- 
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rono da quei cantieri. Uno stabilimento consimile è 
a Portsmouth, e lo visitai per minuto, ammirato al 
potente ausilio che presta il vapore al celere compi- 
mento de* lavori più laboriosi. E tutto è laborioso e 
lungo in tal fatta opere; chè la sola costruzione di 
una carrucola impiega non poche macchine a vapo- 
re: la prima dà forma al legno, la seconda lo puli- 
sce, questa lo riduce all’ esalta dimensione , quella 
lo trafora, una scava la rotella, un’ altra vi pone la 
.vite nel mezzo; e ve n’ hanno che l’ inchiodano, che 
le dan 1* olio, e 1’ ultima pulitura, e tutto ciò in un 
quarto d’ora di tempo. In lunghissime sale si lavo- 
ran le gomene, altrove il rame per foderare i ba9ti- 
timenti, e chi dà opera ai ferri, e chi agli alberi, 
e in fine alle cento cose che occorrono ad una nave 
da guerra. 

Io dissi che Portsmouth rappresenta la virilità 
della marina inglese perchè, munita com’ é di vaste 
fortificazioni, è la principal sede della forza navale 
dell’ Inghilterra, provveduta perciò di vasti depositi 
d’ ogni sorta cose. La città che consta di due parti 
ben distinte, Portsmouth e Portsea non so dove ten- 
ga i suoi 45/m abit. perchè lungo le tortuose sue 
vie non m’ avvenne di vedere che marinai e soldati. 
Io percorsi in 4 ore di via ferrata le 24 leghe che 
dividono Portsmouth da Londra, e passai per Win- 
chester bella per la sua posizione in una lieta valle 
accerchiata da collinette, e per l’ antica architettura 
del Duomo e del Castello. Ben coltivate le terre, con 
case coloniche in mezzo ai campi, ma senza le amene 
villette che fan deliziosi i contorni di Londra. 
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Più bella è la via che dalla capitale conduce a 
Greenvich dove sono veramente degni della nazione 
inglese i maestosi edifìci ne’ quali s’ accolgono i ma- 
rinai infermi, o per lunghi servigi benemeriti. Ognuno 
dei 3/m invalidi ivi albergati ha una stanzuccia tutta 
pulita, eh’ ei viene ornando con lavori in legno, con 
conchiglie recate da chi sa quai spiaggie, con vedute di 
paesi lontani, con battaglie, o ritratti. Un invalido che 
perdè un braccio alla battaglia di Trafalgar la ritrasse 
colla sola mano che gli restava in basso rilievo, fati- ' 
candovi intorno sei anni. Que’ vecchi vestiti origi- 
nalmente, con in capo un cappello da prete passano ivi 
tranquilli e riposati giorni, ripensando al passato. 

Ne trovammo molti intenti alla lettura della Bib- 
bia, essendo giorno festivo, altri in cerca del sole, 
altri seguendo col guardo i vascelli che scorrean pel 
Tamigi, uno de’ quali, che ci fu aditalo facea viaggio 
per la China. Nella cappella è qualche monumento 
di ammiragli inglesi, alcuni finissimi intagli nella 
cattedra e nelle porte, e un quadro di West che 
per smodata pompa di colorito deve piacere assai a chi 
non s’ intende di pittura. Nella Galleria di questo sta- 
bilimento sono molti quadri di battaglie navali, e i 
ritratti dei più celebri uomini di mare dell’ Inghilterra, 
e di quattro stranieri, tre de’ quali sono italiani. Uua 
biblioteca rende men gravi gli ozi onorati e non vo- 
lontarii dagli abitatori di questo grandioso edificio. 

Con avveduto consiglio la rispettata vecchiaia di 
questi uomini di mare fu presentata ad eccitamento 
e modello dei fanciulli di un Collegio di marina che 
hanno stanza accanto agli invalidi, de’ quali son tal- 
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volta i nipoti. E col collegio appunto ha relazione il 
rinomato Osservatorio di Greenwich riccamente prov- 
veduto di macchine astronomiche, e qui posto perchè 
ei pare che 1’ aria men grave, e il cielo più libero 
che in Londra men male si prestino agli studi astro- 
nomici. 

L’ esempio dell’ Inghilterra c’ induce a credere che 
una nazione dedita al commercio è più tranquilla, 
più affezionata al suo paese e all’ indipendenza di 
esso; più degnamente sa premiare i servigi ricevuti; 
nella necessità di aver tutelati i proprii diritti si ren- 
de forte e temuta, ma rispetta quello d’altrui: e fi- 
nalmente è la più utile amica delle altre nazioni, 
imperocché favorisce gli scambi,’ e il movimento dei 
capitali, senza di che non è vita e ricchezza nei 
popoli. 
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CAPITOLO X. 


BELGIO OSTENDA GAND E BRUSSELLES. 


A Douvres siamo già di 88 miglia lontani da 
Londra, e vi si giunge per una via ferrata che s’ad- 
dentra per lunghe gallerie nelle montagne. A Tum- 
bridge vediamo vigneti, singoiar cosa in Inghilterra: 
in faccia al paese di Folkstone un villaggio in co- 
struzione con case simmetriche di stile gotico, iso- 
late e disposte intorno ad una piazza ovale. 

Douvres poi è città irregolarmente costruita, e do- 
minata da montagne che diresti tagliate coll’ ascia, 
tanto son piane e lucenti ai lati. Le sta sopraccapo 
un pittoresco castello donde Io sguardo spazia su 
terra e mare: al passeggio, ove una banda militare 
chiamava intorno a sè qualche po’ di gente, erano 
carrozze che si movevano per opera di suste, con in- 
finito risparmio di biada, di scuderie, di cocchieri: 
il Duomo che è di sasso si veniva ristaurando alla go- 
tica. Douvres che non vuol negarsi le splendidezze di 
Londra, non ha solo carrozze, ma un bazar e un 
museo, benché piccini entrambi e senza lussò di 
sorta alcuna. 
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11 mare tranquillissimo ci accolse il di appresso: 
le onde erano increspate da un leggero venticello, 
sicché pareva che una rete fosse distesa sovr’ esse, 
fuorché là dove battevano le ruote che davan moto 
al naviglio; chè ivi anzi biancheggiavano spumanti 
quasi precipitassero dalla cima di un monte. Dal mezzo 
del Passo di Calais vedevamo Francia e Inghilterra, 
ma noi facevam via pel Belgio, e prendemmo terra 
ad Ostenda, dove, appena 1’ esosa dogana ci lasciò 
liberi i pensieri e la persona, godemmo del piacer 
nuovo di trovarci nel Belgio, paese rinomato per la sag- 
gezza del suo Governo, sorretto dal pubblico voto, 
che non ligio alle persone di cui si serve, sa mutarle 
allorché le idee loro non si .concordano con quelle 
della maggioranza, come intervenne appunto rispetto 
ai Governatori di Gand, e di Liegi mentre io mi ri- 
trovava nel Belgio. 

Dopo che una fiera carestia ebbe nel 1847 deso- 
late le Fiandre, al Ministero De Theux inetto a tan- 
t' uopo fu dal Re sostituito quello che ha nome dal 
Rogiers, il quale vacillò bensì di recente, ma tuttavia 
è al potere. Imprese d’ immensa utilità furono per 
esso mandate a compimento, quali sono ad esempio, 
la riunione delle due banche nazionali, il nuovo regime 
de’ cereali, la riforma elettorale e parlamentare ecc. 
All’agricoltura, all’ industria con favori ed incitamenti, 
e trattati di commercio fu provveduto. Prevenendo così 
i desideri e i bisogni della popolazione, seppe il Rogiers, 
benché non senza contrasto di partiti, mantenere in- 
colume la pubblica tranquillità in mezzo alle scosse 
politiche che travagliavano i popoli vicini ne’ momen- 
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ti più fortunosi d’ Europa, al che valse più eh’ altro la 
lealtà esemplare del Re, pronto ad assentire 1‘ unione 
del Belgio alla Francia, se ciò avesse recato vantaggio 
a’ suoi popoli. La quale magnanima proferta, come 
crebbe 1’ amore inverso di lui, cosi raffermò il suo 
trono, e l’ indipendenza del paese. Potè il Ministero 
stringere allora intorno al Governo le diverse subna- 
zionalità, solo da poco tempo riunite a formare il 
nuovo Regno belgico. Gravi, ma opportuni debiti (612 > 
milioni di franchi ) incontrò quel paese per la costru- 
zione della mirabile sua rete di vie ferrate che si 
distendono per cento undici leghe, e danno ora 6 
milioni di reddito annuale, defalcate le spese di man- 
tenimento. Le numerose strade di provincia e i canali 
compiono il sistema di celeri comunicazioni al quale 
il Belgio è debitore della presente sua floridezza, che 
aumenterà ancora quando si tolgano i frequenti bal- 
zelli che si pagano su quelle nuove strade, nell’ idea 
che queste debbano restituire il denaro in esse im- 
piegato. Egual sistema è in uso nelle prigioni, do- 
vendovi i detenuti provvedersi col lavoro il proprio 
mantenimento: son essi circa 9/m, sopra una popola- 
zione di 4,380.000 abitanti. 

Il Governo belgico è largo proteggitore di ogni 
utile istituzione: aprì di recente una esposizione uni- 
versale di Belle Arti in Brusselles, concorse all’ ere- 
zione di statue di uomini illustri, fondò scuole, ac- 
quistò quadri, e raccolse in un museo nella capitale 
una bella collezione di armi antiche, favorì le im- 
prese letterarie, benché la vicinanza e la prevalenza 
di Francia tarpi il volo agli ingegni del paese, che 
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infatti, ad eccezione di qualche buon storico, non 
vanta alcun letterato di chiara fama. Però molti, e 
molto letti vi sono i giornali, la sola Brusselles ne ha 
32, tutto il Regno 97, con 40 mila associati, se cre- 
diamo alla Revue des deux Mondes. Due sono le Uni- 
versità dello Stato, a Gand e a Liegi, oltre a due 
libere in Brusselles e Lovanio: avevano nel 1839 
1900 scolari. 

Ora siamo nella Fiandra occidentale che ha per 
capoluogo Bruggia tante volte nominata nelle sto- 
rie nostre, incorniciando dal secolo XIII, perchè i 
mercatanti italiani vi recavano le merci di mezzo 
mondo, e ne riportavano quelle delle Indie. Ora Brug- 
gia fa mostra degli antichi suoi monumenti e di belle 
strade, ha qualche industria di pregio, ma non è più 
la Bruggia d’ una volta. E le Fiandre rinomate pei 
loro artisti e manifattori furono largamente bagnate 
di sangue italiano ne’ secoli XVI e XVII, allorché gli 
Spagnuoli adoperavano que’ nostri sventuramente sog- 
getti al loro dominio in quelle guerre, alle quali però 
per desiderio di battaglie accorrevano volontarii molti 
pur anche delle altre parti d’ Italia. 

Alquanti di questi formarono poi sotto il capitano 
Labalotta un’ arditissima squadra, arrischiata ad ogni 
impresa che venia detta dei Perduti (1). Le cronache 
modenesi fanno sovente menzione de’ nostri iti in 
buon numero a combattere in Fiandra, alcuni dei 
quali che vi si distinsero ebbero poi incarichi mili- 
tari anche in patria, specialmente nelle guerricciuole 

( I ) Famiauo Strada. 
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del duca Cesare coi Lucchesi. Celebre sopratulto *fu 
1' assedio di Ostenda dal 1601 al 1604 che costò la 
vita a 72/»» persone fra gli assediati, e a un numero 
ben maggiore fra gli Spagnuoli e i loro sussidiarii, 
e pel quale molto si adoperò l’ ingegnere romano 
Targone, come ci narra il D’Ayala nella recente sua 
Prolusione sull’ arte militare in Italia. Trovossi a 
quell’ assedio Alessandro Bentivoglio fratello al Ge- 
nerale delle truppe del duca Cesare d’ Este, ed era 
raccomandato alle cure del capitano Geminiano Ron- 
chi modenese, uomo provato in su 1’ armi, il quale 
vistolo ferito sei tolse sulle spalle per recarlo a sal- 
vamento, ma sopraggiunto dai nemici, per le istanze 
del Bentivoglio che si sentiva morire, lo lasciò ad essi 
prigioniero. Venuto poi il Ronchi a Modena per ren- 
der conto di sé, fu egli ingiustamente e con aspri 
modi ributtato dal Generale, che pretendeva doves- 
s’ egli farsi uccidere presso al morente. Il Ronchi an- 
noiato di cicaleggi, e provato col ferro ad altro Ben- 
tivoglio in Ferrara ciò eh’ ei valesse, se ne ritornò , 
alle sue fatiche fiamminghe. Tanto ci narra nella sua 
cronaca lo Spaccini. 

Ad Ostenda vidi per la prima volta quella singo- 
lare architettura che i pittori fiamminghi han fatto 
conosciuta ne’ famosi loro quadretti, e che a Gami 
fa pompa di tutta la sua bizzarria. I fiamminghi veri 
abitano adunque in case basse, ordinariamente a due 
piani, con tetto elevatissimo a scalinata, per cui han- 
no fino a cinque ordini di finestre , l’ ultima delle 
quali è nell’ ultimo scalino del tetto: architettura stra- 
na e non certamente di eletto gusto. Curiosi sono 
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pur anche gli Spioni che si veggono alle finestre, e 
sono specchi mobili variamente incorniciati, per mezzo 
de’ quali, stando nell’ interno delle case si vede quanto 
si fa nelle strade. 

• Ostenda fortezza cinta di doppie mura e di fosse, 
è porto militare della marina belgica benché non 
sicuro, ha sufficiente concorso di navi mercantili, e 
molto rinomati sono i suoi bagni di mare; ed al mare 
si riferiscono le sue industrie e la pesca che alimen- 
tano una parte de’ suoi 1 5 jm abitanti, i quali parlano 
cosi il fiammingo come il francese. 

Piaequermi ad Ostenda le larghe strade, la chiesa 
di S. Pietro, i passeggi pubblici, il nuovo edificio del- 
la strada ferrata; e su quest’ ultima mi avviai alla 
volta di Gand, passando presso Bruggia, e ammirando 
così alla sfuggita la famosa fertilità della Fiandra orien- 
tale. Gand che n’ è la capitale conta nella vasta sua 
cerchia 90/m abitanti: il milanese Scala eresse una 
fortezza a sua difesa; è poi tutta fiamminga nelle fab- 
briche e nello spirito degli abitanti che sono, come 
gli antichi loro, specialmente dediti al commercio dei 
lor tessuti di cotone e di lino che dan moto a 100 
macchine a vapore, e pane a 30/m persone. Gl’ interes- 
si commerciali sono si gran cosa per Gand che nella 
recente guerra di separazione dall’ Olanda ma sola 
per non danneggiarli, volle indecorosamente rimaner 
neutrale. Ma il nuovo Governo con canali e colle vie 
ferrate ha dischiuso a Gand nuove fonti di prosperità. 
Perchè poi all’ industria è buona compagna l'economia, 
si vive in Gand senza soverchio lusso; nè certamente 
son cosa di lusso i cani che contenti al poco ivi tengon 
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luogo de’ costosi cavalli: ed io ne vidi in copia con- 
durre carretti per la città, e guadagnarsi in tal modo 
1' osso succulento che ai nostri è premio d’ un ozio 
improduttivo. Ma i risparmi di molti vengono talvolta 
usati a ben pubblico, come nella bella fabbrica del 
Casino eretta da una società presso ad un parco di- 
schiuso al passeggio che vien rallegrato da musiche, 
le quali poi nell’ inverno si fanno in una sala in- 
terna. Nel parco han luogo due volte 1’ anno le espo- 
sizioni de’ bori, chè già siam presso all’ Olanda, dove 
la passione del giardinaggio è tale da vincere ogni 
lotta coll’ infelicità del clima. Bellissime le sale del 
Ridotto unito al Teatro, il quale è ampio e maestoso 
al di fuori, ma internamente mediocre e in parte di 
legno. Nell’ Università è a vedersi la sala degli esami 
teatralmente disposta, e l’insieme di quel maestoso 
edificio. Le chiese sono pressoché tutte di eguale ar- 
chitettura ad archi acuti. S. Bavone, cattedrale, è 
magnifico tempio a tre navate, col coro dinnanzi l’ ai- 
tar maggiore, come talvolta in Francia: mirabili gli 
intagli del pulpito, il quadro sul legno di Van Eych, 
e quello di Rubens: nè maricanvi monumenti funebri, 
statue e memorie storiche : però la chiesa sotterranea 
cosi imbiancata non produce quel patetico effetto di 
che parla la Trollope. Ma perchè le chiese di Gand 
si somiglian tutte e dentro e fuori, non dirò di S. 
Giacomo, dell’antichissimo S. Nicola e di altre: no- 
terò soltanto come 1’ esame de’ quadri sparsi per quel- 
le fa accorto il viaggiatore eh’ ei si trova in paese 
di artisti, e artisti originali che detter vita a un ge- 
nere di pittura vivace ed espressivo, quale appunto 
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è il genere fiammingo. E le molte collezioni artisti- 
che cosi pubbliche come private attestano qnanto sia- 
no in amore de’ Gantesi le arti belle. Di non men vivo 
affetto ei proseguono il loro dialetto fiammingo, po- 
vero in vero e di poca efficacia, ma eh’ ei vorrebbe- 
ro elevato insino ad essere lingua nazionale del Bel- 
gio. Già più opere si sono scritte intorno a un tale 
argomento, e drammi fiamminghi si vanno recitando 
sui teatri belgici. E principal fautore ed appostolo 
del fiammingo Enrico Consience. 

Un istituto non men curioso che antico ( come 
quello che risale al secolo XIII ) è il Beguinage. Tal 
nome si dà a due città entro Gand, contornate en- 
trambe da fosse, ed abitate 1’ una da 600 monache 
senza clausura, l’ altra da 400 donne povere senza 
alcun voto, vivendo tutte col lavoro proprio sotto il 
patrocinio di Santa Bega fondatrice di tale istituzio- 
ne. Io m’ aggirai per quelle strade fiancheggiate da 
abitazioni ov’ uom non entra, meravigliato alla no- 
vità del caso, che però non è unico nel Belgio. 

Gand ha comune colle città olandesi 1’ attività 
commerciale che si estende anche ai fiori, l’ abbon- 
danza delle acque, e quel non so che di melanconico 
nelle strade e nelle piazze che sono belle si, ma poco 
animate, estesa troppo essendo la cerchia della città 
entro la quale si chiudono ancora campi e giardini : e 
come in Olanda cosi v’ hanno in Gand molti stabili- 
menti letterarii e scientifici. Sono pure a vedersi in 
quella città il carcere centrale, e il palazzo civico di 
bizzarra architettura: ma non riman pietra del pa- 
lazzo ove nacque Carlo V, del che non io mi dolgo, 
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ma sen dolgono i Gantesi che hanno piena la lor 
città delle memorie di quei loro concittadino, del 
quale non tarderemo a veder la tomba in Aix-la- 
Chapelle. , 

Da Gand a Malines sono pressoché tre ore di 
via ferrata per una ubertosa e ben culta pianura. 
Malines ha il suo commercio, d’ antica nominanza, 
favorito dal fiume Dyle, e dall’ essere il centro delle 
strade ferrate del Belgio. Dopo Malines, che è nella 
provincia d’ Anversa, si entra nel Brabante, paese non 
men delle Fiandre con solerzia coltivato, e più di quel- 
le ameno per boschi, colline, e ville alla salubrità delle 
quali nuoceranno per avventura le risaje che talvolta le 
circondano. Capitale della Provincia, come del Regno, 
è Brusselles leggiadramentre assisa sul colle e giù 
nella vallata cui bagna la Senna. Sulle alture si spin- 
gono i nuovi edifici privati e pubblici, alzati a dar 
loco alia crescente popolazione, chè già oltrepassa le 
100 mila anime. 

Ài doganieri delle porte seppe di male che i no- 
stri bauli fossero muniti di bolli, che facean fede 
del rigoroso esame subito ad Ostenda, però cacciaron 
le mani per tutte le borse da viaggio, e brontolando 
ci accomiatarono, sicché potemmo a tutt’ agio salme 
alla locanda che dall’ amena sua posizione ritrasse 
il nome di Belle -vue. E poi tosto di quà e di 
là per le strade, cosi alla spensierata, e senza guida, 
per prender un’ idea della città, che diresti tutta oc- 
cupata in farsi Capitale di un Regno, il qual onore le 
venne cosi impensato che non ebbe campo di dispor- 
vi per lavanti. Ma i Belgi sono industriosi, sagaci, * 


Digitized by Google 



131 


perseveranti, e già in 13 anni di governo nazionale 
a molte e grandi cose avean dato compimento, e 
Brusselles nel 1844 non era bella soltanto per amena 
positura, e per qualche antico edificio, ma altresì per 
nuove e larghe vie, fiancheggiate da palazzi, e da case 
meno alte, ma più ornate che le francesi, e più di 
quelle ritraenti dello stile italiano. Ma come al pre- 
sente si dà opera all’ edificare, così verrà il tempo an- 
cora di demolire le vecchie abitazioni che sorgono per 
anguste viuzze laterali, con che per altro la città si 
verrà privando della sua originalità nazionale, delle 
fabbriche cioè d’ antico stile fiammingo. Però la così 
detta città vecchia conserverà per molto tempo an- 
cora la sua impronta fiamminga, per essere collocata 
ad una delle estremità di Brusselles, e per godere del 
vantaggio di strade abbastanza ben disposte. E resterà 
il palazzo civico, una delle più attraenti e singolari 
fabbriche eh’ io m’ abbia veduto, tutta trafori ed in- 
tagli, specialmente nella svelta ed elegante sua torre. 

Il mirabile effetto che quell’ edificio produce è accre- 
sciuto dalle case della piazza che gli sta innanzi, le 
quali furono tutte edificate contemporaneamente ad 
esso, e nel medesimo stde. Quasi a guardiano di quel- 
le antichità è posta una statuetta di bronzo, rappre- 
sentante non so che figlio di un duca di Brabante, 
che i Brussellesi tengono quasi a divinità tutelare, e 
1’ han caro sotto il nome di Manneken-Pis. Di molto 
pregio, come architettura gotica, è la Cattedrale dedi- * 
cala a Santa Gudula protettrice di Brusselles, che ha 
una facciata colossale fiancheggiata da due maestose 
torri, e nell’ iuterno statue e monumenti, fra i quali 
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quello di un Merode morto nella recente guerra d' in- 
dipendenza: piace pur anche per bizzarria di lavoro il 
suo pulpito in legno. S. Giacomo di Caudeberg, antica 
chiesa dell’ Abbazia dei Bollandoti, si veniva ristau- 
rando, ed ha facciata alla greca sulla piazza reale. 
IV un bel gotico è pur anche la Madonna delle Vit- 
torie. ov’ è sepolto G. B. Rousseau. Nuoce alle chiese 
di Brusselles l’ esser chiuse fra case civili, che ne 
velano i pregi architettonici: a ciò provvederanno i 
posteri; ma dev’essere pensiero de’ presenti (e lo 
sarà stato forse a quest’ ora ) il provvedere al disa- 
stroso selciato delle vie, e ai marciapiedi con scalini 
e ferriate, continuo pericolo de’ viandanti. Il palazzo 
reale, di tutta semplicità, siede sulla collina, ed ha 
presso i Ministeri, il Parlamento, e un bellissimo par- 
co, già campo di battaglia nel 1830, ed ora delizia é 
luogo di passeggio pe’ cittadini, che nel Vauxhall tro- 
vano poi giornalmente e balli, e musiche e altrettali 
divertimenti. Varie belle piazze ha questa’ capitale; 
la più frequentata di esse c quella della Zecca, per 
la vicinanza della Borsa e del Teatro il quale, come 
quello di Gand, col suo aspetto esteriore fa concepi- 
re speranze che l’ interno non avvera . Nella piazza 
de’ Martiri è il monumento pei caduti nella lotta del 
1830 ivi sepolti: la maggior piazza, detta du grand 
Sablon, da un inglese, grato alla belgica ospitalità, fu 
decorata d’ una fontana monumentale: in quella du 
petit Sablon è il palazzo del duca di Aremberg che 
uel 1830 fu proposto pel trono del Belgio. Regale 
veramente è quel suo palagio per sontuosità di ar- 
redi. per la ricca biblioteca, e per la più ricca sua 
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collezione di quadri fiamminghi, che io vidi con di- 
letto ben grande, dolente che i ristauri che allor fa- 
cevansi al palazzo d’ Oranges non mi concedessero 
di ammirare in esso le tante splendidezze onde va 
celebrato, e la copiosa sua raccolta di quadri. Ma di 
questi, e di libri, e di 16/m manoscritti trovai dovi- 
ziosa 1’ Accademia delle Belle Arti. Nè mancano rac- 
colte private di varie sorta, fra le quali nominerò 
quella che può dirsi universale di M. Robyns, che 
ci fu scorta gentile a traverso una serie innumere- 
vole di scheletri d’ uccelli pittorescamente disposti, 
di farfalle, di fossili, di pietre storiche, che cosi po- 
trebber chiamarsi que’ frammenti, che un M. Delvaux 
spiccava, non senza vandalisimo da celebri monu- 
menti, spesso italiani, per farne dono al Robyns, che 
di tal guisa potè mostrarci pietre che furono della 
Santa Casa di Loreto, o di antichi edifìci di Roma, 
e di Baia. Dai Signori Wandermaelen vidi disegni, 
stampe, e carte geografiche, alcune delle quali assai 
belle sono opera di uno di essi, il Signor Filippo 
Wandermaelen. 

Non è a far meraviglia di queste dotte collezioni 
in una città nella quale gli studi sono coltivati con 
molto amore, dove la stampa è operosissima ( invero 
ai danni di Francia per le continue contraffazioni ) 
per cui con 28 franchi annui di associazione si leg- 
gono 50 volumi e un giornale quotidiano, dove in-, 
fine moltissimi stranieri, fra i quali non pochi dotti, 
han posto dimora, allettati dall’ amenità del luogo, 
dalla libertà che vi si gode, dalla gentilezza degli abi- 
tanti, dal mite prezzo delle cose più necessarie, iu- 
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fine dalla vicinanza di Parigi e di Londra. Non pochi 
italiani, fra i quali il Gioberti, trovai a stanza in Brus- 
selles, e con alquanti di essi pranzai dal Conte Ar- 
rivabene di Mantova, il quale per utili studi sul Bel- 
gio fu decorato dal Re Leopoldo. E quel Re appunto 
in quel tempo visitava il milanese Conte Arconati in 
un suo castello a Gaesbeeck presso Halle. 

Assistei in Brusselles ad una rivista della guar- 
nigione; cavalleria ed artiglieria ben vestite e di di- 
screta apparenza, non cosi la fanteria. L’armata è 
numerosa forse oltre il bisogno, più numerosa la Guar- 
dia nazionale che comprende tutti gli uomini dai 25 
ai 50 anni (4). Dirò poi liberamente che non trovai 
bella la popolazione del Belgio, a differenza della vi- 
cina Olanda, ov’ è tanta vaghezza di forme e di co- 
lorito cosi negli uomini come nelle donne. I sobbor- 
ghi, Laeken villa reale, Schaerbeèk che finirà col- 
1’ esser compreso nella città, e più altri luoghi cir- 
costanti chieggon pur essi una visita dal forestiere, 
che poi a 4 leghe da Brusselles pensa e ricorda gran 
cose nei memorabili campi di Watterloo. 


( t ) Sul piede di pace I' armata numera 30 fin soldati costando 
26 milioni e mezzo: sul piede di guerra 83;ro nomini. Fu riorga- 
nizzata nel 1845: Ita buone scuole militari a Brusselles, a bierre 
( Anversa ), un campo d’istruzione a Beverino. La guardia nazio- 
nale Tu egregemente riordinata nel 1848, e può armare 100 mila 
uomini in tempo di guerra. Scarsa è la marina militare: il com- 
mercio è tutelato soltanto da moltissimi consoli all’ estero. Mei 
Giiatimala è una colonia di belgi. ■ • 
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BELGIO LIEGI E ANVERSA. 

I , 


Notabili sorgenti di lucro pel Belgio sono i due- 
centoventi stabilimenti metallurgici che possiede, e 
danno lavoro a 12 mila operai, le cave di carbon fos- 
sile, e le fabbriche di macchine a vapore e di armi: 
egli è perciò che non si prende esatta cognizione del- 
l' industria belgica, se non si visita la provirfcia di 
Liegi, ricca di molte miniere, e dove specialmente sono 
coltivate le arti che da quelle traggon materia : e per- 
chè montuosa ed irrigata da molte acque, è quella al- 
tresì la più pittoresca provincia del regno. Spa famo- 
so luogo di bagni è singolarmente lodato per giocon- 
dità di territorio, e per romantici passeggi. La più 
amena strada ferrata del Belgio, e la sola che grandi 
ostacoli avesse a superare é quella che traversa il 
Liegese, e passa per Lovanio ov’ è una Università che 
prende nome di cattolica, per Tirlemont al piede di 
graziose collinette, per Landen; poi sale alla collina 
di Ans ove si stacca la macchina a vapore, e i va- 
goni infrenati discendono per la sola forza del proprio 
peso. Liegi che lottò per secoli contro i suoi vescovi 
che 1’ aveano in dominio, è ora tutta nel lavorare il 
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de’ Principi Vescovi, il Monte di pietà con singolari 
finestre a quattro compartimenti, l’ Università ove 
sono e raccolte scientifiche, e libri, e alla quale sta in- 
nanzi la recente e mediocrissima statua di Gretry, 
che ha una matita fra le mani, la quale ha 1’ appa- 
renza di un zigaro. Nuovo, ma preceduto da quattro 
fontane antiche, è il palazzo municipale che sorge 
isolato e maestoso su d’ una piazza. Non van poi 
obbliati il doppio Ilazar colle ricche ed eleganti sue 
botteghe, i ridenti prospetti che si godono dalle al- 
ture, e finalmente l’ isola sulla Mosa, gradito conve- 
gno ne’ dì festivi degli operai Liegesi. 

La strada di ferro che unisce Liegi alla Prussia 
turbò i silenzi della deliziosa e romantica valle di 
Chaudfontaines, forò montagne, colmò vallate, passò 
e ripassò su fiumi, e superando ostacoli d’ogni sorta 
potè condurre il viaggiatore a traverso un paese cui 
dan vita, varietà e bellezza i monti, i castelli, le ville, i 
boschi, le officine, le valli or cupe ed or gioconde ove 
cresce rarissimo il grano, ma abbondante il benefico 
pomo di terra. Popolò poi la crescente borgata di 
Pepinster, e crebbe i commerci a Verviers celebre pei 
suoi panni, e che deliziosamente si asside sulla Ve- 
sdre. Al di là di Verviers è ; la Prussia renana, dove > 
a suo tempo condurremo noi pure il lettore che pa- 
zientemente ci segue. Ora diciamo di Anversa che gli 
Olandesi cosi a malincuore abbandonarono, e non 
senza ragione, comecché sia stimata la piazza più forte 
d’ Europa dopo Gibilterra. E certo dovettero tremare 
i cittadini d’ Anversa, durante 1’ ultima guerra, non 
tanto per 1’ assedio che sostennero e cagionò molti 
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danni, quanto perchè la sorte del commercio marit- 
timo onde ha vita la lor città è veramente nelle ma- 
ni degli Olandesi, pel territorio de’ quali scorre la - 
Schelda prima di giungere al mare. Ma ai tanti favori 
che la Provvidenza accordò ai Belgi nella miracolosa 
liberazione loro dal giogo straniero aggiuntasi la li- 
bera navigazione della Schelda, Anversa è risorta fio- 
rente vie più, perchè in essa si concentra gran parte 
del commercio estero del Belgio, mentre da prima non 
era che uno dei molti porti dell’ Olanda. La Schelda, 
ampia ed abbondante di acque che hanno il flusso e 
riflusso delle marine, reca ad Anversa i maggiori va- 
scelli. Perciò Napoleone che, sentendosi debole sul 
mare a fronte degli Inglesi, ai porti marittimi ante- 
poneva come più sicuri quelli entro terra, aveva sca- 
vato un bacino, e posti cantieri in Anversa, ove tan- 
to egli spese in costruzioni navali, che alla sua ca- 
duta, vi si trovò per 300 milioni di materiale ma- 
rittimo. 

Ora Anversa è tutta nel commercio che ricca e 
splendida la rese già nel secolo XVI, e popolata da 
200/m abitanti: allora 2/m bastimenti erano di con- 
tinuo ancorati nella Schelda. Ma sorvennero le guerre 
di religione : i famosi suoi artefici recarono le industrie 
loro in Inghilterra, ed Anversa decadde. Alberga al pre- 
sente 76 mila abitanti, e degna patria seconda di Rubens 
ha le magnifiche sue chiese ornate dei capolavori di 
lui, e di tante e sì vaghe tele di pittori fiamminghi che 
è una meraviglia! E qui si riconciliano con Rubens, 
quelli ( ed io era del numero ), che nei quadri di 
lui che sono sparsi per tutte le gallerie d’ Europa 
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trovavano esagerazione nel colorito. Ma oltreché 
quelli che sono in Anversa non trasmodano di tanto 
ne’ colori, ei non può negarsi che quelle sue tinte 
vive e rosee, e que’ volti paffuti non imitino al vero 
la carnagione dei fiamminghi. 11 sepolcro dei gran 
dipintore è nella chiesa di S. Giacomo. Ivi ei riposa 
colla sua famiglia da lui dipinta in un quadro stu- 
pendo che sta sopra la tomba ov’ egli giace, contento 
forse di riposare fra tanto fulgore di tele e di mar- 
mi. Anche una statua di bronzo fu a lui dedicata nel 
1840. Ma i più celebrati quadri di Rubens sono nel 
magnifico Duomo gotico a 7 navate, che è una delle 
più belle cose d’ Anversa. Invero queste chiese del 
Belgio sono sovente musei ove 1’ arte fa pompa di 
straordinarie bellezze. 

Lo spirito religioso, freddo in Francia, gelido in 
Inghilterra, vivace fu sempre nel Belgio, e da esso 
sublimi inspirazioni ritrassero gli artisti. Eccovi in- 
fatti altre egregie opere d’ arti in S. Andrea, in S. 
Paolo, in S. Carlo, che è di stile e di marmi italiani, 
e fu la prediletta chiesa di Rubens che l' edificò; 
ma bizzarie, non cose artistiche, sono i Calvarii, tal- 
volta grandiosi che stan presso ad alcuni di questi 
templi. Nel museo poi sono riuniti i quadri dei tanti 
pittori che Anversa produsse, primi de’ quali sono 
Van Dick, Metsys, Jordaens, e Crayer: mancan solo 
le tele del Teniers. All’ Accademia di Arti unita al 
museo deve la città quella florida schiera di pittori, 
cari tuttavia ai presenti che in numerose collezioni 
ne serbano le opere: continuatore di que’ grandi è 
un Wappers, del quale vidi un bel quadro nel museo. 
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ÀI Wappers e al Keyscr, e per essi ad Anversa, deve 
il Belgio le rinnovate sue glorie pittoriche; artisti an- 
versesi messisi a dimora in Brusselles vi propagarono 
il genere fiammingo già rifiorente nella lor patria, 
mentre in Brusselles il Navez direttore dell’ Accade- 
mia insegnava secondo i precetti del suo maestro 
David. Al presente, oltre ai sopranominali, sono va- 
lenti pittori di storia Gallait e Wiertz, di genere De- 
brock e Leys, di fiori il Robbe. La scoltura favorita 
assai dal Governo, che molte statue d’ illustri belgi 
commise a’ suoi artisti, si loda dei nomi di Simonis 
e di Geerts, il secondo de’ quali riproduce le forme 
dell’antico stile. Calamatta ( bel nome italiano ) ha ri- 
messo in fiore l’ incisione a Brusselles. Gli studi mu- 
sicali, fiorenti nel Belgio specialmente per opera del 
Conservatorio di Brusselles, produssero alcuni eccel- 
lenti suonatori, conosciuti per tutta Europa, come 
Beriot, Vieuxtemps, Batta ecc. 

Di stupenda architettura è la torre del Duomo, 
sull’ ultima galleria della quale ascesi, con due dei 
miei compagni, per 510 scalini, e vi godei ampi pro- 
spetti sulla vasta pianura da quell’ altezza di 466 
piedi oltre il suolo: e 100 altri gradini si salgono per 
giungere alla croce. 

Quanto è poi ai piaceri sociali, un’ Unione scienti- ✓ 
fica dischiude ad essi il suo vago giardino di fiori, 
quotidiano passeggio de' cittadini: un altro viale pub- 
blico è destinato alle carrozze, ed è bello per le gra- 
ziose villette fra giardini che lo fiancheggiano. Altri 
diletti si hanno nel nuovo teatro che è di gran- 
diosa apparenza, ma internamente con poco buon gu- 
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sto disposto alla francese. I Belgi invero non sono 
gran fatto inclinati agli spettacoli teatrali, però la Fa- 
vorita di Donizzetti trovava allora numerosi e plau- 
denti ascoltatori nel Teatro d’ Anversa. 

Una visita alla British-Queen, bastimento a vapore 
di forme tanto oltre il comune che dopo tre viaggi in 
America fu giudicato inetto alla navigazione, e dalla 
Regina d’ Inghilterra fu regalato al Re Leopoldo; un 
giro intorno alle triplici mura della cittadella, ope- 
ra famosa dell’ italiano Paciotto, ne’ tempi in cui 
l’ Italia forniva gl’ ingegneri al resto d’ Europa, co- 
ni’ ebbe a confessare il francese Allent nella sua sto- 
ria; un ricordo all’ altro ingegnere italiano Giambelli 
che nell’ assedio famoso posto dagli Spagnoli alla cit- 
tadella, di tante nuove maniere di guerra fu inven- 
tore da meritarsi nella storia di Schiller il nome di 
Archimede d’ Anversa: un sorriso finalmente ai cu- 
riosi cappelli cilindrici di paglia delle donne del po- 
polo, e poi prendiamo congedo da Anversa, imbar- 
candoci nella Schelda sul vapore olandese Maatchap- 
pij che deve condurci al paese delle acque e dei 
fiori. 
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CAPITOLO XII 


OLANDA-ROTTERDAM AJA HARLEM. 


L’ Olanda, perchè rimane in parte fuori delle vie 
che soglion percorrere i viaggiatori, non è gran fat- 
to visitata, nè abbastanza conosciuta dagli Italiani . 
Paese basso, fra molte acque, clima umido e nebbioso, 
popolazione operosa si, ma flemmatica, e taciturna, 
non monti, non delizie di ameni prospetti; questa è 
1' idea che generalmente si forma chi legge o ascolta 
parlare deli’ Olanda. E con prevenzioni non molto dis- 
simili da queste io entrai in quel paese. Ma perché 
m’ incontrò di visitarlo nella stagione più favorevole, 
sotto i raggi di un vivo sole che non lasciava pren- 
der vigore alle consuete nebbie, la memoria che di 
esso mi rimane è oltremotìo dilettosa, e insieme di 
ammirazione per quel popolo singolare, il quale per 
senno, per fermezza di propositi e attività commerciale 
ha certamente pochi che lo pareggino. La strana con- 
formazione di quella terra conquistata in gran parte 
dagli antichi sui mare, e che, se di continuo non si 
vegliasse ai ripari, verrebbe da quello immantinente 
rioccupata, anziché indurre que’ popoli a mutarla con 
paesi men perigliosi, ad essa vieppiù li affeziona pel 
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nobile orgoglio di una continua e vittoriosa lotta col 
mare. Ei contendono ad esso le ceneri degli avi, le rio 
chezze e i monumenti da quelli eredati, e insieme le 
dolci vite delle spose e dei figli. Ma quel paese lor 
caro, dal quale solo la necessità dei commerci li al- 
lontana per alcun tempo, ei sanno con infatieabil 
opera ridurlo non che produttivo ma giocondo, per 
la gran copia di fiori che vi si veggono, e sono 
oggetto di lucroso commercio, per le belle sue stra- 
de solcate da carri di varie e bizzarre forme, per 
le tante barche sporgenti di mezzo a campi tagliati 
in vario senso da canali, per le frequenti città, pei 
grandissimi mulini a vento lungo le vie, e per le nume- 
rose mandre che, solo nel verno ritratte dai pascoli 
alle stalle, danno poi quelle succulenti carni che ivi 
si mangiano, e que’ formaggi che sono noti per tutta 
Europa. Eccelenti pur anche sono, le patate olande- 
si, ma grano e vino non sono derrate confacenti alla 
maggior parte di que’ terreni acquosi, e si ritraggono 
dall’ estero ; se non che la birra fa sovente 1’ ufficio 
del vino. Le case coloniche sono sparse pe’ campi, 
verso il Belgio costruite al modo fiammingo, con 
tetti doppi altissimi, coperti f uno di tegole e il su- 
periore di paglia o di rame: al di là di Rotterdam 
tutte di legno o di paglia, o di una pietra di color 
bigio; fra Leida e Ilarlein di legno a vernice verde, 
dimezzo a villette e giardini di tutta delizia. 

Dacché 1’ Olanda con eroici sforzi protratti per 
80 anni si redense dalla dominazione straniera, e pose 
a capo della cosa pubblica, poi incoronò di sua coro- 
na i generosi Nassau, primi ed instancabili propu- 
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gnatori di libertà, la floridezza di quel paese, ad onta 
degli ostacoli opposti dal suolo, crebbe in meravigliosa 
guisa. E ciò si deve al saggio e liberal governo, ai com- 
merci marittimi, e alle poderose flotte che lo facean 
rispettato, e conquistavano colonie le quali, quan- 
tunque scemate di numero, sono pur sempre delle 
più ricche che siano possedute da Europei, ed hanno 
una popolazione che supera tre volte quella della 
madre-patria. Mirabil prova di ciò che possa la civiltà 
congiunta all* avvedutezza commerciale, e alla scienza 
militare! (1) Ma più mirabile era fors’ anche il ve- 
dere, non è già molto, tre milioni di Olandesi domi- 
nare su quattro milioni di Belgi, i quali senza gli 
aiuti di Francia, non è facile il dire se sarebbero 
riesciti a vendicarsi in libertà. E a questo piccolo, ma 
sagace e infaticabile popolo deve pur anche l’ Euro- 
pa quel poco che si sa del Giappone, oltre ciò che ne 
scrissero i Missionarii cattolici, imperocché agli Olande- 
si soltanto son conceduti i commerci in quell’ arcana 
regione. Le singolari mercatanzie di que’ paesi, spe- 
cialmente le bellissime porcellane che si veggono in 
Europa, tutte vi furon recate da navi olandesi. 

Nell’ ottobre del 1848 il Re di Olanda, prevenendo, 
o secondando i voti del paese, allargò le basi della 
costituzione, crebbe libertà alla stampa, alleassocia- 

(!) L’ eccedente delle rendite delle Colonie viene ora impie- 
gato i scemare il debito dell’Olanda, che dopo quello della Spagna, 
è proporzionatamente il maggiore che gravi uno Stato europeo, 
rappresentando un capitale nominale di un bilione e mezzo. Il ser- 
vigio di questo debito assorbe 36 milioni annui, ossia la metà del 
reddito dello Stato. 
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zioni, alle elezioni, e si chiamò pago di un solo mi- 
lione di fiorini per sua lista civile. Il nuovo Mini- 
stero Thornbeke potè così più agevolmente tenere il 
governo di una popolazione contenta, che durò in 
calma, non minore di quella di che fruiva, per con- 
sumi ragione, il vicin Belgio. 

Se mite in Olanda è il Governo, miti vi sono i 
costumi, e miti altresì vi trovammo i doganieri: quelli 
almeno di Bath non hanno certamente parentela coi 
cerberi francesi e belgi. 

Al di là di Bath la Schelda sulla quale navigavamo 
più e più si allarga fino a prendere aspetto di lago, • 
poi si restringe di nuovo a Berg-op-Zoom che è la 
miglior fortezza di Olanda, e rese vani tutti gli as- 
sedii, ad eccezione di un solo; quindi ritorna si am- 
pia che appena di tratto in tratto si vedono le terre 
circostanti che sono basse e intersecate di molte 
acque. A quando a quando soltanto il mare del Nord 
e le isolette sue sono confine alla Schelda, che poi 
si muta nella Mosa, lago anch' essa il più di sovente 
e quasi seno del mare che s’ introduce in essa per molti 
canali. E solcate sono tutte queste acque da nume- 
rosi navigli, molti de’ quali grossi e ricurvi a poppa 
e a prora rammentano le navi degli antichi popoli. 
Per questa via in undici ore di viaggio il vapore olan- 
dese Maatschappij ci condusse da Anversa a Rotterdam. 

Questa città per la sua popolazione di 80/m ani- 
me e per commercio è la seconda di Olanda, infe- 
feriore soltanto ad Amsterdam. La Mosa che a Rot- 
terdam ha mezza lega di ampiezza, la breve distan- 
za dal mare, la facilità degli approdi dinanzi le case 
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stesse de’ mercatanti, la sicurezza del luogo, tutto 
concorre a fare di questa città un porto di prim’ordine. 
E non è a dire se quei sagaci abitatori traggan par- 
tito dalla felice posizione del luogo, preparato loro 
dagli antenati, che prima coll’ alzar dighe entro la 
Mosa ebbero a formare il suolo sul quale è fabbri- 
cata la città. È desso vacillante ed acquoso, sicché le 
fabbriche vi si alzano fondate su palafitte, e ad onta 
di ciò pendono sempre da qualche lato in istrana 
guisa, non in modo però che riescano pericolose. 

Una prova del fiorente commercio di Rotterdam 
si offre a prima vista nella copia de’ bastimenti an- 
corati nella Mosa, mentre i canali che tagliano la città 
per ogni verso sono pieni di barche che servono al 
commercio interno e al trasporto de’ passeggierò ( a un 
soldo per miglio). Queste barche vengon tirate da 
un cavallo o da un uomo, ed essendo le acque a 
pari altezza del suolo, la noia del lento viaggio è al- 
leviata in parte dalla veduta del circostante paese. 

La città, benché ampia e di vasti magazzeni forni- 
ta, non basta a contenere le tante merci che giornal- 
mente vi pervengono, le quali perciò si distribuisco- 
no nelle vicine terre, e si caricano di mano in mano 
nei numerosi vapori ( la sola società del Reno ne 
possiede 30 ), e sui bastimenti che altrove ne procu- 
rano lo spaccio. La floridezza commerciale di Rotter- 
dam, che ebbe incrementi notabili dai protestanti 
esuli dai vicini paesi, i quali vi recarono ricchezze, e 
braccia e menti operose, fu accresciuta ancora dalla 
recente rivoluzione del Belgio che condusse a Rotter- 
dam alquanti de’ più denarosi mercatanti d’Anversa, 
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già per cospicui capitali impegnati nel commercio 
olandese. La necessità poi di provveder grani ad un 
paese che ne manca fa popolati sempre di navi i 
porti olandesi, la marineria essendo colà come 1’ a- 
gricoltura fra noi: essa dà il pane. 

Erano le sei del mattino di un giorno festivo, al- 
lorché dopo la messa ascoltata in una piccola, ma 
graziosa chiesa elevata da poco a non lasciar sole le 
due cappelle cattoliche di Rotterdam, noi ci facem- 
mo a percorrere le vie della città, le quali colla nota 
solerzia olandese venivano pulite e lavate. In tutte 
le case quant’ eran servi e cameriere infaticabil- 
mente s’adoperavano iu far lucidi i cristalli, le sto- 
viglie, le porte, i mobili, quanto insomma era suscet- 
tibile di prender 1' aspetto del di di festa. Non un 
sol uomo che non fumasse la pipa indivisibil compa- 
gna degli olandesi, o lo zigaro che là può dirsi più 
presto donato che venduto, perchè con 7 centesimi 
de’ nostri si danno dieci buoni zigari, e quelli d’ in- 
ferior qualità pel popolo sono naturalmente a più vii 
prezzo ancora: tabacco e zigari poi d’ogni più eletta 
qualità si trovano in Olanda per ogni dove. L’ umidità 
del clima, e i frequenti viaggi per acqua fanno scu- 
sati gli olandesi se fumano appena nati, e se muoion 
fumando. 

Mi piacquero in Rotterdam la bella strada albe- 
rata ( Boomjes ) che fiancheggia la Mosa per la lun- 
ghezza di un miglio, e l’ Hoog-straat ( strada alta ), 
ornate entrambe di belli edifici spesso alla foggia 
inglese, cioè senza colore e nere del fumo di carbon 
fossile, se non che queste hanno una cornice bianca 
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sotto il tetto, e terminano in punta: le altre sono di 
stile fiammingo. Grandiosa sopratutto nella prima di 
queste strade la fabbrica dell’ Ammiragliato, che è 
cantiere insieme ed arsenale: il palazzo di Schieland 
è il più bello dell’ Olanda, dopo il reale di Amster- 
dam; e sono degni di esser veduti quello di Giusti- 
zia, e la Borsa. Fra le chiese o cappelle, che sono 
molte per tutte le sette protestanti, non è notevole 
che la cattedrale, vasto tempio gotico tolto al culto 
cattolico, e immiserito dai Calvinisti collo spogliarlo 
nell' interno d’ ogni sorta ornamenti, se ne togli i 
monumenti agli ammiragli Witt e Kortenauer: 1’ e- 
sterno poi è in gran parte sciaguratamente nascosto 
tra le fabbriche adiacenti. Sontuosa vien detta una 
delle sinagoghe degli Ebrei. Al di là dell’ Hoog-stcaat 
è un sobborgo tutto di piccole ville, ognuna delle 
quali ha un’ affettuosa iscrizione in olandese, sempre 
di due o tre sole parole, come Mia gioia - saggio 
riposo - vista cara - mia pace - delizia prima e simili; 
e sono invero graziose quelle villette per viali, giar- 
dini, acque e fiori in buon dato. E di mezzo a quei 
fiori io vidi piangente una vaga e giovane donna 
tutta ne’ commiati all’uomo del suo cuore che in pro- 
cinto era d’ imbarcarsi verso chi sa quai lidi, donde 
sa il cielo se sarà ritornato giammai. Così il dolore 
si palesa o si asconde fra le gioie, cosi si soffre a 
lato di chi nuota fra gli agi e tra i piaceri, fallaci 
spesso, ma grandi talvolta, che Dio lascia gustare a 
chi vive quaggiù. 

E noi pure abbandoniamo Rotterdam, non senza 
un saluto al suo famoso cittadino Erasmo che sorge 
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colossale statua di bronzo su di una piazza, la quale 
non è che un ponte sopra di uno dei tanti canali 
che scorrono a traverso la città. Prendiamo via tra 
un bel viale di pioppe fiancheggiato da frequenti corsi 
d’acqua, da ville e da pascoli popolati d’ ogni fatta 
animali, e così, senza arrestarci, giungiamo a Delflt. 

Colà è 1’ arsenale del Regno, e perciò una nu- 
merosa guarnigione tratta da tutti i corpi dell’ eser- 
cito; veramente bellissimi soldati ed elegantemente 
vestiti; monture verdi gli artiglieri a cavallo, gli us- 
seri, i cacciatori; turchine gli altri, come nel Belgio, 
ma senza quegli enormi shakò che facevano così tri- 
sto vedere nelle fanterie belgiche, le quali per appa- 
renza esteriore sono di gran lunga al di sotto delle 
olandesi (1). Gli ufficiali poi per gentilezza di modi, 
e per delicatezza pressoché femminile di carnagione 
li diresti damerini usi alle morbide piume, e ai trion- 
fi del teatro. Eppure quelli che vedi aggirarsi spen- 
sierati e galanti nel parco dell’ Aja partiranno forse 
il dì appresso per le lontanissime colonie, o alfron- « 
teranno le intemperie dell’ incomodo clima olandese. 

Delft è città di 15/m abitanti la metà de’ quali 
sono cattolici; le migliori chiese di questi furono oc- 
cupate dai protestanti, §he le ridussero alla semplicità 
del culto loro; e non hanno di osservabile che i mo- 
numenti del Principe d’ Ofange, di Ugo Grozio, e di 
alcuni ammiragli . Molte istituzioni pie diffondono 
istruzione e beneficenze fra la parte meno agiata di 
questa antica e non bella città. Qui per la prima volta 


(1) Ora la fanteria belgica ba 1’ elmo alla prussiana. 
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notai la curiosa acconciatura del capo che usano le 
donne del popolo, certe cuffie con lamine dorate dalle 
quali pendono gli orecchini sul volto.... ma que’ volti 
sono d’ ordinario cosi leggiadri, e di carnagione tan- 
to rosea che qualsia ornamento non può crescer loro 
nè vaghezza nè decoro. 

La via da Delfi all’ Aja è quanto di più delizioso 
veder si possa; una lega, o poco più, di belle cam- 
pagne con ville in gran copia, varie di foggie, ma 
tutte fra giardini de’ più vaghi e più olezzanti fiori. 
Qualcuna s’ erge sopra un po’ di terreno elevato, che 
per que’ luoghi potrebbe chiamarsi collina; ve n’ ha 
che si circondano di un portico, che fan pompa di 
un belvedere, o in altra guisa si levano dal comune. 
Un canale navigabile fiancheggia la strada che è per- 
corsa da Diligenze a tre cavalli, da carrozze pubbli- 
che a tre ordini di sedili, e anche da calessini all’ ita- 
liana ornati di doratura: i cavalli sono piccoli, ma 
vigorosi, quasi sempre neri, e molto agili al corso. 

Per una strada- così gioconda arriviamo, senza 
avvedercene all’ Aja, città che di tutto va debitrice 
al magnifico bosco che le sta presso, cosa veramente 
rara in paese ove si pochi sono gli alberi. Invaghi- 
tisi di quelle ombre i Conti di Frisia, poi gli Statol- 
deri delle Provincie Unite vi edificarono casini di cac- 

\ 

eia, e di piacere; altri ne imitarono 1’ esempio, final- 
mente il Principe Maurizio d’ Orange prendeva stabile 
residenza all’ Aja, e vi radunava gli Stati generali . 
D’ allora in poi il villaggio cresciuto a città ( oggi 
ancora senza mura ) fu sempre la sede del Governo, 
benché Amsterdam abbia sola e titolo e magnificen- 
za di capitale. 
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Una Corte aliena da splendidezze, contenta al po- 
co ( riceve dallo Stato circa un milione e 700 jm 
franchi annui ), di modestia cittadina nel vivere, nelle 
costumanze, nelle case di sua dimora ben si com- 
prende come anteponga 1’ Aja deliziosa e tranquilla 
ad Amsterdam vasta, affaccendata e piena di popolo. 
L* unica pompa di quella Corte è quella che intorno 
le fanno i capolavori della pittura, specialmente olan- 
dese, che vi sono in buon dato, quantunque la pina- 
coteca che apparteneva all’ ultimo Re sia stata non 
è guari venduta all’ asta pubblica. Magnifico è il reai 
palazzo di Amsterdam, cospicuo quello degli antichi 
Statolderi all’ Aja, ma piacque al defunto Re di abi- 
tare una modesta casa cittadina, e 1’ attuai Regnante 
si piace di una più modesta ancora, e tutta nera di 
carbon fossile; ma fra le opere d’ arti della privata 
sua galleria v’ hanno disegni di Raffaello, di Caracci 
e di altri, e quadri di Andrea del Sarto, del Luini, 
di Murillo, oltre a molti pregevoli fiamminghi. Fra 
questi due ne notai specialmente di Dirch di Harlem, 
raffiguranti il fatto di quel Conte di Modena di cui 
parlano le storie nostre. Nel primo di questi, diviso 
in varii compartimenti, l’ Imperatrice accusa al mari- 
to Ottone il nostro Conte, che si vede condotto al 
supplicio, poi decapitato, e la testa di lui è conse- 
gnata alla proterva sua accusatrice: nel secondo que- 
sta è dannata a morte dal marito, convinto dell’ in- 
nocenza del Conte e dell’ infedeltà della moglie; in 
entrambi i quadri Modena è rappresentata in lonta- 
nanza, sormontata da un’ alta torre gotica (1). 

(1) Ignoro se questi quadri siano stati venduti dopo il 1844, 
epoca nella quale io li vidi. 
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Ma la maggior ricchezza in fatto di quadri è nel 
Museo, allogato nel palazzo detto del Principe Mauri- 
zio. Ivi 400 quadri, pressoché tutti della scuola olan- 
dese e fiamminga, formano una raccolta veramente 
degna di esser veduta. Potter e Wouwermans vi fan 
mostra de’ loro capolavori, Rembrant di due delle più 
famose sue opere: pochissimi sono i pittori di quelle 
due scuole rinomate per vivacità di colorito, e per 
minuta ed esatta riproduzione della Natura, che man- 
chino in questa- collezione, dove sono pure alquante 
classiche tele italiane, e quadri spagnoli, tedeschi e 
francesi. Il Museo di oggetti rari annesso alla galle- 
ria contiene infinite cose della China, del Giappone, 
delle Indie, d’America, d’ Europa: modelli di case, di 
navi, di templi di tutti i paesi; memorie di uomini 
celebri, di battaglie, di avvenimenti storici, a dir bre- 
ve un po’ di tutto. In fatto poi di merci giapponesi 
è a vedersi il Bazar di Boer cui sta presso un elegante 
giardinetto: però i prezzi apposti a quegli idoli, e vasi 
e utensili fan si che i più li guardano e passano oltre. 

Ma il bosco di che dicevamo sopra c’ invita al 
passeggio die troviamo frequentato da elegante gio- 
ventù, da ufficiali in buon numero e da bellissime 
donne. Ivi è una villa del Principe Federico, ed un’ 
altra innalzata dalla Principessa Amalia in memoria 
del defunto marito; in questa sono tappezzerie e di- 
pinti di pregio. 

Le principali strade dell’ Aja ove si veggono i 
migliori edifici sono quelle chiamate Plaats, Vlamin- 
straat e Yoorhut, la qual’ ultima guida ad un vivaio, 
o laghetto intorno al quale è un delizioso passeg- 
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gio. Del rimanente nè chiese, nè monumenti meri- 
tevoli di speciale ricordo: strade mal selciate, inegua- 
li, e ( chi il crederebbe ? ) non illuminate di notte 
( almeno nel 1844 ); non lusso di fondachi e di caf- 
fè: uua sol piazza notabile, quella dinanzi al gran- 
dioso palazzo degli Statolderi. 

Graziosi villaggi a breve distanza dalla città sono 
meta a piacevoli gite, specialmente Voorburg paese 
tutto di case per villeggiatura, Ryswick celebrè per 
la pace del 1698, e Scheweningen sull’ Oceano ove 
trovammo il flore della società olandese convenuto- 
vi ai bagni, per uso de’ quali erasi elevato da pochi 
anni un sontuoso stabilimento. L’ eleganza cittadine- 
sca de’ bagnanti e le armonie musicali fanno ivi gra- 
dito contrasto colla semplicità de’ pescatori, soli abi- 
tanti stabili di quella spiaggia sabbiosa e senza porto. 
Un 70 battelli da pesca, l’ industria di comporre fi- 
gure e piccole galanterie colle conchiglie, e il con- 
corso de’ forestieri fanno comoda la vita a quella 
scarsa, ma tranquilla ed operosa popolazione. 

Una strada ferrata unisce 1’ Aja ad Amsterdam 
toccando ad Utrecht; ma per vedere un tratto di pae- 
se che è fra i più belli d’ Olanda, noi c’ indirizzam- 
mo per la via di Leida. Questa città di 29/tn abitanti 
è veramente olandese per la pulitezza delle larghe e 
diritte sue strade, delle case, delle botteghe, per l’ in- 
dustria de’ suoi abitanti, e per le molte acque che 
le scorrono di mezzo, e la fanno divisa in gran nu- 
mero di isole, che varii ponti ricongiungono. Son que- 
ste le acque di un ramo del fiume Reno che a breve 
distanza dalla città si perde nelle sabbie, mentre un 
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altro ramo del medesimo si scarica nell’Oceano a Kat- 
wych ( una lega da Leida ) ove sono opere idrauliche 
di gran momento. 

L’ Università di Leida ebbe fama da Giusto Lip* 
sio, da Grozio, da Boerhave, da Descarts, da Scali- 
gero e da altri che vi furono o professori o disce- 
poli; e fu premio alla città della imperturbabile co- 
stanza con che sostenne nel 1574 il duro assedio che 
gli Spagnoli le posero. Ha sede in un bello edificio 
a due piani sormontato dall’ Osservatorio astronomico: 
nella sua biblioteca sono 14/ro mss. e 60 jm volumi: 
il gabinetto di storia naturale è stimato il meglio 
provveduto di quanti si conoscono: rinomato pur an- 
che è il suo giardino botanico. Città silenziosa e 
tranquilla, che ebbe fama ancora dalle stampe degli 
Elzeviri, e dalle bottiglie elettriche che da essa pren- 
dono il nome, è veramente opportuno soggiorno alle 
Muse; ed è poi cara ai pittori perchè fu patria di 
Rembrandt, di Luca di Leida, di Gherardo Down e 
di altri famosi nell’ arte. Ma fu patria altresì di quel 
calzolaio Giovanni che nel secolo XYI alla testa de- 
gli Anabattisti empi di ruine e di sangue i paesi del 
Nord. Un animoso suo cittadino, il Dottor ‘Siebold 
la fé ricca di un Museo Giapponese, da esso raccolto 
con fatiche e dispendii non lievi, ed è veramente 
quanto di più completo veder si possa in tal genere, 
porgendo distinta idea di quell’ inospitale e singoiar 
regione. V’ hanno gli utensili inservienti agh usi del 
vivere, e gli abiti secondo le diverse condizioni, Ira 
i quali qyelli de’ Maghi che sono di pelle con ferri 
sonanti all’ intorno a guisa di campanelli, e i libri e 
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le armi, e i dipinti e le porcellane di si alto prezzo, 
e finalmente le abitazioni imitate in piccole dimen- 
sioni nel paese stesso, le quali costarono al Siebold 
non meno di 8500 franchi: In altra parte del Museo 
sono monumenti egiziani e cartaginesi. t 

Osservabili dal lato architettonico sono due delle 
chiese di Leida e il palazzo civico. Le case private, 
come nel rimanente dell’ Olanda, sono in gran parte 
sul fare delle inglesi, ma terminate a punta tronca, 
o rotonde, e col cornicione dipinto in bianco. 

Tra Leida e Harlem vidi il lago, o mare interno che 
prendeva il nome da quest’ ultima città, ed ebbe ori- 
gine da innondazioni marine, pericolo continuo pel 
circostante paese. Il gigantesco progetto di ricolmar- 
lo, apprestando cosi alla coltivazione 8/m ettari di 
terreno, fu ormai mandato a compimento: nè certo 
vi ha impresa, per difficile che sia, la quale sgomen- 
tar possa gli olandesi usi a trionfare delle acque (1). 
Noi costeggiammo quella vasta laguna, e il paese che 
percorrevamo, posto fra due mari, ci parve delizioso 
oltre ogni credere: giardini ali’ inglese con bellissimi 

(1) Leggevasi nel Giornale il Risorgimento nel mese di set- 
tembre 1852 « Il cosi detto mare di Harlem è ormai prosciugato, 
com’ è noto. Su questo mare molte nari si sono perdute nel corso 
dei secoli senza contare la flotta che rimase tutta sommersa nel- 
1’ anno 1573, nell’ epoca dell’ assedio di Harlem; cosicché non si 
mancherà di trovare un’infinità di cose preziose e rare quando si 
coltiverà il terreno di fresco guadagnato. Già sono state trovate 
monete di pregio. Si crede che il Governo nominerà una commis- 
sione per tener d’ occhio agli oggetti che saranno ritrovati in fondo 
al mare di Harlem, e raccoglierli in un museo apposito a. 
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fiori disposti a gruppi pittoreschi al di quà e al di 
là della strada, laghetti, casettine leggiadre, talvolta 
di legno inverniciato di verde; quà un belvedere, là 
un boschetto, e viali, ed acque e praterie popolate 
di mandre, quanto insomma può di meglio offerire 
la Natura governata dall’ arte. Ai dintorni di Harlem 
crescon vaghezza i campi tutti a giacinti e tulipani, 
fiori di che facevasi un tempo lucrosissimo commer- 
cio, e tuttavia sono fonte di larghi guadagni. I ric- 
chi mercatanti di Amsterdam hanno lor ville nel ter- 
ritorio d’ Harlem, e una ne possiede il Re di archi- 
tettura italiana. La città che ora conta 21jro abitanti 
ebbe a dar prova di grandi virtù patrie allorquando 
nel 1573 fu assediata dagli Spagnoli, i quali per ope- 
ra di Bartolomeo Campi che vi morì, e di quattro 
altri ingegneri italiani riescirono ad impadronirsene, 
e violando la fede giurata, vi fecero stragi vergogno- 
se al nome loro (1 ). Harlem pulitissima e ben fabbri- 
cata ha un elegante palazzo civico, e un bel Duomo, 
già de’ cattolici, ora de’ protestanti, che è la chiesa 
più grande di Olanda: il suo organo è veramente 
mirabil cosa, e si stima il migliore e il più ampio 
che si conosca: non solo tutti gli stromenti vi s’ imi- 
tano, ma la voce umana, il tuono, le campane. Ci fu 
suonato di sera per lo spazio di un’ ora, colla con- 
sueta tassa di 25 franchi. 

Questa città, patria pur essa di celebri pittori 
( Berghem, Wouwermans ecc. ) pretende ancora alla 
gloria dell’ invenzione della stampa, ed ha innalzato 


(!) Vedi D’ Ayala. Arte militare ecc. 



— iti — 

sulla maggiore sua piazza una statua al suo Lorenz o 
Coster, la casa del quale ha una iscrizione che dice 
apertamente esser il Coster inventore dell’arte tipo- 
grafica: altrettanto io lessi a Magonza, e a Strasbur- 
go sotto le statue di Guttemberg. 

La strada fra Harlem ed Amsterdam era una di- 
ga che separava il golfo di Amsterdam ( l’ Ye ) dal 
mare di Harlem, comunicante col golfo per mezzo di 
una chiusa, su cui passammo prima di giungere alla 
fiorente capitale dell’ Olanda. 



CAPITOLO XILI 


AMSTERDAM -BREDA. 


Era la mezzanotte allorché entrammo in Amster- 
dam; ma anziché trovarvi la quiete e il silenzio con- . 
facenti a quell’ ora destinata al riposo, noi vedemmo 
dischiuse le botteghe, e le strade piene di popolo, 
chè'ci era avvenuto di giungere imprevedut amente 
ad Amsterdam nel tempo della romorosa sua fiera, 

0 Kermess, epoca di lucrosi traffici e di gran con- 
corso di forestieri. Nel mattino seguente fummo al 
Rottermark principal sede della fiera, e quella piazza 
era ingombra di teatri mobili colle bestie rare, i na- 
ni, i giganti, e i giocolieri d’ ogni fatta, gli stessi che 
avevamo veduti a Parigi per le feste di Luglio. Un 
giocoliere di ben altra specie traeva intorno a se 
nella seconda metà del secolo XVII la popolazione di 
Amsterdam: vo’ dire quel Cav. Borri di Milano astuto 
alchimista e medico in voga che nel lungo suo sog- 
giorno in Amsterdam ebbe cotanti ammiratori, cre- 
duli alle molte sue promesse! Ei si fé capo ancora 
di una nuova setta religiosa: ma il poveretto finì poi 

1 suoi giorni in Castel S. Angelo. Le botteghe, piccole 
tutte, facean mostra di quanto aveau di megbo, e 
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recavan talvolta per insegna grandissime e ridicole figu- 
re di stucco a bocca aperta: ogni generazion di gente, 
diversa di fisonomia, d’ abito e di favella s’ aggirava 
per le strade, ed io vi trovai pur anche un Calmucco, 
o Circasso, o Lappone eh’ ei fosse, certo un uomo 
strano con lunga la barba, e la tonaca, e con un sin- 
goiar turbante sul capo. Gli orfanelli della città, che 
hanno abiti metà neri e metà rossi, godono durante il 
Kermess del privilegio di percorrere il Rottermark in 
ordinanza militare e suonando il tamburo, anzi i tam- 
buri, chè molti e troppi ce ne romoreggiavano dintorno. 
Un orfano salvò la città scoprendo una mina con che 
voleano incendiarla gli Spagnoli, e proffertogli un 
premio, questo ei richiese, ma perpetuo per tutti i 
suoi compagni di sventura. Un altro non men cu- 
rioso privilegio è conceduto alle donne di servigio, 
le quali nei tre lunedi del Kermess hanno diritto di 
sortire alle lor spese accompagnate dagli amanti: 
quelle poi alle quali non ancora sorrise 1’ amore ve-> 
stono a modo loro un uom qualunque, il quale in 
que’ beati lunedi compie 1' ufficio di amante provvi- 
sorio. 

Amsterdam ha non lievi obblighi verso quell’ av- 
veduto che primo immaginò di far suo cibo i pesci, 
perchè alla pesca singolarmente deve quella città e 
1’ origine, e la floridezza sua che fu ancor maggiore 
alla metà del secolo XVII, quando Amsterdam, già 
libera col rimanente di Olanda, veniva considerata 
quasi capitale del mondo commerciante. La pesca e 
poi la salagione delle arringhe sono tuttavia larga 
, fonte di lucro a quella città che ogni anno v’ impie- 
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ga 2/m bastimenti nel mentre che altri assai si ado- 
perano nel commercio vivo, e nel cabotaggio, il qua- 
le per la tenuità de’ noleggi riesce assai operoso. 
Amsterdam è perciò sempre la prima città dell’ Olan- 
da anche per ricchezza e commercio, ad onta che il 
suo golfo ( 1’ Ye ) non sia nè sicuro, nè facile a na- 
vigarsi. A questo per altro si provvide apprendo ( colla 
spesa di 25 milioni di franchi ) un canale che fa capo 
all’ Helder ov’ è l’ imboccatura del golfo: d’ inverno 
poi e golfo e canale non servono che al divertimento 
assai caro agli olandesi del patinare ed alle slitte. 
Nel 1795 su quel golfo gelato galloppava la cavalle- 
ria di Pichegru, e s’ impadroniva della flotta olandese ! 
Grandioso spettacolo offre invero quella selva di an- 
tenne che spunta dal porto, e fa fede dell’ attività 
commerciale di questa Venezia del Nord che è edi- 
ficata sopra 95 isole congiunte da ponti mobili, ed 
ha canali per ogni dove, e barche che scusano la 
mancanza di carrozze e di carri che la mobilità del 
terreno non consente, come non permette la maestà 
veneziana de’ templi e de’ palagi. Qui invece case 
basse, invero di buon aspetto alla fiamminga e talor 
dipinte ad olio, ma che quantunque fondate su pala- 
fitte, pendono da tutti i lati: hanno quelle case pic- 
cole le porte e verniciate, grandi poi le finestre, lim- 
pidissimi i cristalli. 

Le strade pulite per quanto è possibile in città 
vasta, di gran commercio, e popolata da 220/m abi- 
tanti (e lo era di 400/m nel 1532) sono però inco- 
mode pei marciapiedi ineguali e a scalini che le fian- 
cheggiano. Bella e di rosee carni quella popolazione, 
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specialmente le donne, ed io mi credo che il fore- 
stiere fn/ga talvolta di smarrir sua via per aver com- 
pagna, qualche istante almeno, una di quelle vaghe 
giovani che sole e modeste s’ incontrano, e gentili si 
prestano all’ innocente servigio di rimettere sul buon 
sentiero chi lo smarrì. A me per lo meno così inter- 
venne; incolpevole e passaggero conforto, comprato 
al prezzo d'innocua bugia. 

Gran lode va retribuita ai cittadini di Amsterdam 
pei tanti istituti di beneficenza con che sovvennero ai 
poveri, agli infermi, agl’ orfani, ai vecchi: il comune, 
e private obblazioni li sostengono, ond’ è poi che dei 
20/m poveri della città, nè un solo s'incontri che 
chiegga per Dio, esempio troppo lungi dall’ essere al- 
trove imitato. Nè questi offici di carità sono proprii 
della sola capitale, ma si compiono in tutta Olanda, 
ove si spendono milioni annualmente in opere pie; 
moltissimi istituti di ciechi, di sordi-muti, case di la- 
voro, orfanatrofi, monti di prestito, casso di rispar- 
mio, e persino colonie di poveri che vengono occu- 
pati nell’ agricoltura ( erano 10/m nel 1850 ), tutti 
questi stabilimenti eh’ io dissi sono mantenuti per 
intero dalla carità privata, senza ingerenza alcuna 
del Governo. Alla istruzione sono dischiuse opportu- 
ne scuole, primeggiando l’Ateneo che si vantò in ogni 
tempo di generosi allievi, e ne aveva 91 nel 1850, 
« 1’ Accademia di Belle Arti, che i migliori suoi man- 
da a perfezion di studi in Italia, dopo che nel civico 
Museo, e in quello dell’ Àja ebber fatto tesoro di quan- 
to produr seppe la patria scuola. Questo Museo di 
Amsterdam è veramente nazionale: v’ hanno 416 qua- 
li 
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drì, pressoché tutti appartenenti a quelle ricche e pom- 
pose scuole olandesi e fiamminghe nelle quali, per- 
sino nelle opere de’ minori, o solo men conosciuti 
suoi artisti, è cosi ingenuamente ritratta la Natura! 
A pochi sarà intervenuto d’ incontrarsi fuori di Olan- 
da in quadri di Vander Helst, due tele del quale sono 
in questo Museo, e raffigurano un pranzo di guardie 
civiche, e i capi degli Alabardieri, finitissime opere e 
molto vere; o in quelli di Gio. Steer, di Terburg, di 
Velde, ai quali l’ esser presso alla famosa ronda di 
notte di Rembrandt, all’ Orfeo di Potter, alla scuola 
serale di Gherardo Down, ai quadri di Rubens e di 
Teniers non toglie che riescano ammirati pei varii e 
singolari lor pregi. 

Promovitrice delle arti, come d’ ogni utile disci- 
plina, è la Società Felix meritis fondata fino dal 1777 
da alcuni mercatanti; essa mantiene diverse scuole, 
incuora e premia gl’ingegni. Noi entrammo con pia- 
cere il palazzo ove i benemeriti Soci di essa si ra- 
dunano a ricreazione, o per letture, o per serate 
musicali: però visitando la lor cappella io non seppi 
farmi ragione del perchè ei vi tenessero, come cosa 
sacra, due quadretti veramente belli, ma che nulla 
aveano di religioso, come quelli che rappresentavano 
uno studio di scoltura. 

Edificio capitale che torreggia sugli altri di Am- 
sterdam è il palazzo già del Comune, che Luigi Buo- 
naparte fé regio, e tuttor serve a dimora del Re al- 
lorquando dimora in Amsterdam. Vasta mole è cotesta, 
che sorge sopra 15,700 pali posti ad afforzare il suolo : 
architettura semplice ma imponente, con sette porte 
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nella principal facciata sulla piazza del Dara (diga), 
e una sola nella parte posteriore, che è simile del 
rimanente all’ altra, ornate entrambe di un frontone 
con bassorilievi, e di 36 pilastri per ogni piano. Dal 
centro dell’ edificio s’ innalza la torre dell’ orologio, 
sulla quale ascendiamo per godervi lo spettacolo ve- 
ramente bello della città sottoposta, del vasto golfo 
che le sta innanzi, del lago di Harlem e delle dune, 
o argini, che salvano l’ Olanda dalle innondazioni del- 
l’ Oceano, o colle innondazioni stesse regolate dal- 
l’ arte impediscono il passo ai nemici. Piace ancora 
lo spaziare collo sguardo da tanta altezza sulle grasse 
pasture delle adiacenti campagne. L’ intèrno del pa- 
lazzo è disposto con squisita magnificenza, e fa pom- 
pa di bei marmi itahani; la stupenda sala di ballo 
ne è tutta ricoperta. Al palazzo farà prospetto la 
nuova Borsa, che starasi ergendo con ricco e maesto- 
so disegno. Moderna è la facciata del palazzo civico, 
che ha qualche buon quadro nell’ interno. L’ Ammi- 
ragliato, che posa sopra 18/m pali, ed è circondato 
dalle acque, forma come una città a parte, e di là 
escono ridotti a compimento ed armati i vascelli della 
marina militare; questa nel 1851 aveva 149 bastimen- 
ti, fra i quali 6 vascelli e 14 fregate, e poi 1524 sol- 
dati: il budjet della marina somma a 5 milioni di 
fiorini, più 2 milioni per le colonie. 

Degni di essere visitati sono i palazzi, e i magaz- 
zeni delle compagnie delle Indie orientali ed occiden- 
tali, cospicue associazioni di mercatanti che concen- 
trano in Amsterdam le ricchezze e i tralficici delle 
colonie olandesi, una sola delle quali ( Giava ) espor- 
tò nel 1849 per 179 milioni di franchi. 
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La tolleranza di tutti i culti, che insieme alla 
libertà, diè vita e incrementi ai commerci olandesi, 
aprì pure molti templi, in Amsterdam, due soli dei 
quali han veri pregi per riguardo all’ arte, benché 
li guastassero i protestanti col toglier loro gli al- 
tari, i quadri, le statue di che s’ornavano un tem- 
po. Di ricchezza e magnificenza vien lodata una 
delle sinagoghe degli ebrei, che sono 20/m in Am- 
sterdam, e albergano in quartieri separati dagli al- 
tri. Se questa capitale, per postura e per qualità 
di suolo somigliante, come dicemmo, a Venezia, è 
a questa inferiore per vivacità di spiriti ne’ suoi 
abitanti, per copia di sontuosi edifici pubblici e pri- 
vati, e più ancora per bontà di clima ( fu notato che 
Amsterdam ha solo 40 giorni di sole in ciascun anno, 
e Venezia altrettanti senza sole ), è però da notarsi 
che mentre 1’ Amstel sormontato anch’ esso da un 
bello ed ampio ponte ricorda il Canalgrande, la ca- 
pitale olandese vantaggia pur troppo d’ assai l’ infe* 
lice regina dell’Adriatico in molte cose, e certamente 
in fatto di ricchezza e attività commerciale, e nelle 
industrie proprie, che sono operose sovratutto nel 
ridurre a stoffe la seta e la lana. Alla gaiezza 
poi de’ caffè veneziani essa non contrappone già 
i proprii modestissimi, benché forniti a dovizia di 
giornali ( qualcuno ne ha fino a 400 ), ma piuttosto 
T amenità de’ suoi canali fiancheggiati da alberi, e il 
vago suo passeggio nominato il labirinto. Del rima- 
nente entrambe le città scarseggiano di acque pota- 
bili; entrambe si dilettano de’ piaceri carnevaleschi, 
che per gli olandesi si restringono invero a balli, e 
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concerti musicali. Se poi a Venezia furono inventate 
le Gazzette, ora in Amsterdam, come nel rimanente 
dell’Olanda, molte di queste si stampano, che sono 
di gran momento per ciò che spetta a commercio, 
a finanze e alla politica interna; mentre un buon 
numero di Riviste rende popolari le scienze, e le 
dottrine più elevate; il che può dirsi ancora degli an- 
nuarii e degli almanacchi, non isdegnando scrivere 
in quelli i migliori letterati olandesi. Nel 1850 ven- 
nero in luce dai torchi batavi 1567 opere scienti- 
fiche o letterarie. Ora si pensa diminuire il bollo 
de’ giornali, unico ostacolo che ancora rimanga a far 
completa la libertà della stampa. 

Ma una inclinazione che dir potrebbesi nazionale, 
c quella che hanno gli olandesi pei fiori, e per la 
più ricercata pulitezza: paese modello appunto per 
lusso di fiori, e per pulitezza oltrespinta è Broek al 
di là del golfo. Ivi trovai vietato il passo alle carroz- 
ze e ai cavalli, la locanda fuori del paese, le strade 
selciate di mattoni con sopra una finissima sabbia, 
1 bianca come lo zucchero. Le case circondate da giar- 
dini ove ti avvieni in bellissimi fiori, e in stranissi- 
me figure di uomini e di animali, sono di legno* a 
vernice verde ( poche soltanto di pietra ): hanno pa- 
vimento di marmo, sul quale cercheresti invano un 
granello di pólve: non s’ entra in esse se non cal- 
zati di pantofole; le stoviglie e i mobili poi vi sono 
Iucicanti come specchi. Sogliono avere due porte, una 
delle quali non si apre che per nascita, per nozze o 
per morte di chi vi abita: le botteghe al par delle 
case di una mirabile pulitezza. Entriamo in una stalla 
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destinata nell'inverno agli animali, e nel rimanente 
dell’ anno a fabbricarvi il formaggio, e la trovia- 
mo selciata di porcellana: le stanze del contadino 
avevano finissime stuoie per tappeto, e chincaglierie, 
e porcellane e terraglie; tersissime il tutto, fiori do- 
vunque. In questo piccolo e delizioso paese, che non 
ha più di 800 abitanti, ed è celebre pe’ formaggi che 
vi si fabbricano, si ritraggono a tranquilla vita talu- 
ni disillusi de’ piaceri cittadineschi. Uno di questi 
ci dischiuse un suo giardinetto all’ inglese, vaghissima 
cosa invero, con capanne ove sono figure che si muo- 
vono per suste, e laghetti, e canali, e piramidi di fiori, 
e chiuse in serra le piante rare, e l’ uva pur anche. 
Ma come le delizie di Portici sono di continuo minac- 
ciate dal Vesuvio, cosi queste di Broek lo sono dalle 
acque. Il suolo su cui s’ innalza il paese è più basso 
che il livello del mare, una diga che si rompa e 
sparisce: percuotetelo col piede, e lo sentite tremare: 
di continuo vi si reca terra per afforzarlo, acciò non 
si sprofondi nelle acque che sgorgano di sotto. Ep- 
pure è si leggiadro Broek! quella pulitezza singolare, 
que’ fiori, quel benessere che spira da tuttociò che si 
vede son cose tanto soavi! Perchè dunque vorremo me- 
ravigliarci se gli olandesi, già usati a lottare di con- 
tinuo colle acque, hanno cotanta predilezione pel 
seducente e periglioso Broek? 

Non molto lungi da Broek è Sàardam, che Pietro 
il grande fece nominata ne’ secoli, dacché vi dimorò 
carpentiere e marinaio ( nel 1697 ). Noi fummo nella 
modesta capanna eh’ egli abitò, acquistata poi dalla 
Principessa d’ Oranges, e c’ inscrivemmo sul libro 
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de’ visitatori. Deliziosissima è pur questa città, e sin- 
golare, come quella che si compone di una sola con- 
trada in mezzo alla quale scorre il fiume Zaan, che 
le diede il nome ( in olandese Zaadam , diga della 
Zaan ). Noi ci ponemmo dunque per quell’ unica stra- 
da, ma invero non ne vedemmo il termine, perchè 
ci venner dicendo che di quelle piccole case di le- 
gno, ognuna delle quali alberga una sola famiglia, 
ve n’ ha per 30/m persone, un terzo cittadini, gli al- 
tri dei sobborghi. Avremmo dunque dovuto fare tre 
leghe prima di trovarci sui suolo libero della cam- 
pagna. 

Saardam è città piena d’ industrie: i frequenti e 
grandissimi mulini a vento che vi si veggono servono 
alle fabbriche di carta e di tabacco, e alle seghe del 
marmo e del legno: i grani formano pure argomento 
di lucroso commercio. Pulitezza quasi come a Broek, 
ma più movimento, più vita, più gaiezza. Chi poi ami 
al pari di me il simpatico color verde udrà con di- 
letto che a Saardam son verdi le case, i carri, gli 
utensili, tutto ciò che è suscettibile di ricevere un 
colore. 

Ritornando ora sui nostri passi moviamo, da Am- 
sterdam alla volta di Utrecht; oltrepassate alcune 
terre basse, che si dicono polders, e son talvolta in- 
nondate, ci si offre la grata vista di una serie di 
ville e di casini, che invero fanno dolce invito al fer- 
marsi; se non che riescirebbe difficile l’ accordare la 
preferenza o a quella villetta che si circonda d’ un 
lago, o all’ altra che s’ alza su di una montagnola 
di sabbia, o al luogo ove più olezzano i fiori, o a 
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quello che ha più vaghi e meglio disposti i fabbri- 
cati. Basti il dire che questa è delle più amene stra- 
de di Olanda: a malincuore noi ne vedemmo il fine, 
entrando sulla sera in Utrecht. Questa città cara agli 
olandesi, perchè in essa fu proclamata dagli Stati 
Generali, e poi consentita dalla Spagna, l’ indipen- 
denza del paese, e che ricorda pur anche il trattato 
del 1713 il quale pose fine alla guerra di successio- 
ne, è di gentile apparenza, difesa poi da fortifica- 
zioni e dalle acque. Ha un antico palazzo civico di 
recente ristaurato, e molte chiese, otto delle quali 
con tre conventi pel culto cattolico, che ha tuttavia 
numerosi aderenti fra i 45/m abitanti di questa pa- 
tria di Papa Adriano VI, la quale fu un tempo in 
dominio de’ suoi Vescovi. Il forestiere vien pur con- 
dotto ai suoi bastioni che sono passeggio pubblico, 
sull’ alta sua torre, a trafori nella parte superiore, e 
sovratutto all’ Università che si rese celebre per gli 
studi legali. Numerosi cartelli col motto cubiculo, lo- 
canda invitano ad onerosa ospitalità i 350 frequen- 
tatori di quelle scuole. In Utrecht è ancora un isti- 
tuto pei medici militari. 

Il territorio che s’ interpone fra Utrecht e il confi- 
ne belgico, ossia il Brabante olandese, non regge al 
confronto delle provincie poe’ anzi vedute, benché esso 
pure faccia mostra di piccole e leggiadre case, e di 
molte acque. Per le strade, selciate a sassi quadrati 
come in Francia, è movimento assai, e ci avveniamo 
in carri singolari per forma, per scolture e per di- 
pinti. A Filar passiamo il Reno ampio e pieno d’ac- 
que, lo ripassiamo più ampio ancora a Gorcum; città 
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e fortezza che allora rinforzavasi di uua seconda cer- 
chia di mura, ed è operosa nel commercio, e popo- 
lata di 5/m anime. Breda poi ha non solo due, ma 
tre ordini di mura, ed ampie fosse. Fu conquistata 
ora colla forza, ora col tradimento, e nel 1625 vide 
morir di dolore il Principe Maurizio d’ Oranges co- 
stretto a cederla, dopo 10 mesi d’ assedio, allo Spi- 
nola. La sua scuola militare è allogata nel castello, 
che è 1’ edificio più cospicuo della città, mentre poi 
il magnifico monumento di Engelberto di Nassau e 
di sua moglie nel Duomo è senza paragone il più 
bello che sia in Olanda, cosi bello che vien creduto 
opera' di Michelangelo. Breda ha 5500 abitanti. E qui 
prendiam congedo dall’ Olanda, grati ad essa delle 
gioconde scene che Natura ed arte, e intelligente in- 
dustria ci vennero apprestando; e nel ritornare col- 
la mente ai luoghi da noi trascorsi, ci sgomenta 
quasi il pensiero eh’ ei furono le tante volte som- 
mersi nelle onde del mare, e lo potrebbero essere 
ad ogni tratto, se non li salvasse la vigilanza instan- 
cabile degli abitanti. Gentonovanta innondazioni, più 
o meno estese, sono ricordate nelle storie olandesi: 
due sole di queste, nel secolo XIII tolsero la vita a 
180/m persone. Nel secolo XVII il mare d’ Uarlem 
uscendo da’ suoi confini, crebbe di 10 volte il pro- 
prio letto. Ora però le scienze progredite, e la poten- 
za nuova del vapore aiutano l’ opera conservatrice 
degli olandesi, e daranno validi sussidii ancora per 
conquistare altri territorii sulle acque che al pre- 
sente li ricoprono. 
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Dall’ Olanda il nostro viaggio era indirizzato alla 
Prussia renana: e in questa entrammo dopo aver 
traversato di nuovo il Belgio in tutta la sua lunghezza, 
da Anversa a Verviers. 



> 
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CAPITOLO XIV. 


• - 

PRUSSIA RENANA - AQUISGRAN A - COLONIA. 


Nessun confine di Stato ci riesci più agevole da 
valicare che quello della Prussia, comechè, o fossero 
i doganieri in vacanza, o si dassero buon tempo 
altrove, alcun non fuvvi che scompigliando equipaggi, 
o sofisticando sui passaporti, ci facesse perdere ciò che 
più caro è ai viaggiatori, vo’ dire il tempo. Potemmo 
per questo inaspettato favore della sorte arrivare sul- 
le tre ore del pomeriggio ad Aquisgrana, per un’ 
aspja e sassosa strada che ci fece lamentare quella 
breve interruzione delle vie ferrate. 

La Prussia renana paese giocondo a stagione op- 
portuna, e rinomato pe’ suoi vini, pei bagni d’ Aqui- 
sgrana, per le amene vedute che i monti e il Reno 
le prepararono è 1’ unica provincia pittoresca della 
Prussia, dagli altri popoli della quale per la religio- 
ne, pel carattere degli abitanti e per istoriche ricor- 
danze .va totalmente distinta. Qui alle memorie vive 
e grandi dei Romani quelle si associano dei Franchi, 
di Carlo Magno, di Barbarossa, di Vescovi Sovrani 
talvolta guerrieri o cortigiani, tal' altra esulanti, di 
Signori feudali, non che di straniere invasioni, che 
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sembrano specialmente riserbate ai paesi che il Cielo 
fè belli. Su queste rive negli ultimi due secoli pas- 
sarono struggendo ed incendiando le truppe di- Sve- 
zia, d’ Olanda, d’ Austria, di Spagna, di Prussia e di 
Francia; ma le traccie di tante ruine o sparirono col 
tempo, e mercè l’ opera rinnovatrice dell’ uomo, o 
servono ancora a crescer vaghezza al quadro che si 
spiega dinnanzi a chi viaggia sul Reno. Le città re- 
nane, un tempo floride per commercio, furono stan- 
za di Principi e d’ Imperatori, celebrate per santua- 
rii ai quali si pellegrinava da tutta Germania, e per 
monumenti di architettura che sono tuttavia fra i più 
splendidi del genere teutonico. 

Nelle nuove condizioni politiche della Prussia, che 
apriranno per avventura a quel regno nuove fonti di 
prosperità e di grandezza, le provincie renane, con- 
giunte per vivi commerci, e per la lega doganale ai 
piccoli Stati della Confederazione germanica, produt- 
trici esse medesime d’ingegni svegliati e mobili oltre 
il consueto degli uomini del Nord, ravvicinate al Bel- 
gio, alla Francia, all' Inghilterra dalle strade ferrate 
e dalla navigazione a vapore, eserciteranno probabil- 
mente un’ influenza non lieve sui destini di un reame 
che, mancando di antiche memorie nazionali, sembra 
geloso di mantenere e di crescere le glorie redate 
dal gran Federico. 

Non è per altro a tacersi che questi paesi, per- 
chè disgiunti dal territorio primitivo della Prussia, e 
poi per le differenze di religione e di carattere che 
sopra accennammo, per esser guardate con deside- 
rio dalla Francia, e per certi spiriti nuovi che vi si 
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svilupparono di recente potrebbero anziché forza cre- 
scer col tempo imbarazzi alla Prussia. Ma lasciando 
il pensiero di ciò a più esperti divinatori del futuro, 
parlerò d’ Aquisgrana ( Aix-la-Chapelle ), prima città 
in che m’ avvenissi sul territorio prussiano. Era que- 
sta libera ed imperiale prima che Napoleone dasse 
il crollo all’ Impero germanico, e vide nelle sue mu- 
ra più Congressi diplomatici, da essa prendendo poi 
nome il Trattato del 1748, del che invero non molto 
ne cale a noi, non usi ad essere dal lato buono in 
simili circostanze. Fu sede in antico d’ Imperatori, 
molti de’ quali vi furono incoronati, ma ciò è ben 
poco al confronto della gloria che da un solo di essi 
riverbera su questa sua patria. Volgete al palazzo 
comunale, è là che nacque Carlo Magno! Visitate la 
cattedrale, ivi ei fu sepolto! Per ogni dove memorie 
sue: la città stessa ei la fé risorgere dalle ruine in 
cbe T avean lasciata gli Unni: i suoi bagni cosi ri- 
nomati fu esso che li scopri, poiché perduta se n’ era 
la ricordanza. Barbarossa locò sulla sua tomba una 
corona d’ oro ( che ancor vi si vede convertita in 
candelabro ), espiazione forse del sacrilegio delle tur- 
bate sue ossa, che poi usate a reliquie, andarono in 
breve disperse. I cittadini gli dedicarono una statua, 
dinanzi al civico palazzo, ma si tennero in propor- 
zioni non rispondenti al gran nome di Carlo Magno. 
E noi visitammo con curiosità viva e reverente il 
palazzo del Comune e il Duomo, osservabile il primo 
per T aspetto suo esteriore, e che nell’ interno si ve- 
niva restaurando, ornato poi di due torri di forma 
bizzarra, una delle quali in parte fu opera de’ Ro- 
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mani, dominatori splendidi anche in queste lontane 
regioni: singolare poi il secondo, cui si dà nome di 
Munster, per la sua architettura, velata però sconcia- 
mente nella parte posteriore da meschini abituri. Ivi 
conservansi reliquie venerate: molto popolo in atto 
assai devoto empiva la chiesa, mentre una schiera di 
fanciulli cantava inni sacri in tedesco. Vi fu tempo 
in che i protestanti non poteano tener stanza in 
Aquisgrana; ora sono operosi specialmente nelle non 
scarse sue industrie. 

Ma non ostante le grandi e severe memorie che 
questa città ridesta nell’ animo del viaggiatore, 1’ a- 
menità di sua postura e dei pubblici passeggi, la va- 
ghezza delle molte sue fabbriche nuove, il concorso 
de’ forestieri per bagni, i divertimenti che loro si 
apprestano fanno gaio e piacente il soggiorno di essa, 
per cura del governo e del municipio reso poi anche 
poco dispendioso, tariffe moderate essendo poste agli 
alloggi ed ai pasti, ond’ è che vi si vive comodamen- 
te dal forestiere con quattro franchi al giorno. Noi 
prendemmo stanza sulla piazza Federico Guglielmo 
( Albergo Nuellens ), rallegrata di spesso dalle musi- 
che che si fanno dinanzi al bel fabbricato greco ove 
sono i bagni detti di Elisa, e dal concorso di molto 
popolo nei viali del suo passeggio. Sorge di fianco alla 
piazza il teatro nuovo, esternamente, più che nell’ in- 
terno di vaga apparenza. Ma se da questo quartiere, 
e dagli splendidi della Klosterplatz e des Compes si 
passa alla città vecchia, ci avveniamo in anguste e 
torte viuzze con piccole case terminate a punta, tal- 
volta con balconi coperti e sporgenti come in Tirolo, 
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contrasto che non spiace, ma che forse non durerà 
a lungo, giacché alquante di quelle case furono di già 
ridotte a forma moderna, altre riedificate per intero. 

Sortiamo dalla città e, corona di sue bellezze, ve- 
diamo il passeggio sul Louisberg terminato da una 
piramide: di là si gode mirabile varietà di prospetti; 
si passa poi alla fabbrica del Belvedere, e progreden- 
do nella via, dopo una borgata tutta recente, si giunge 
a Boccette romanticamente disposta nella valle e nel 
monte, e rinomata per bagni giudicati i più efficaci 
di quel territorio. Al ritorno in città ne fanno invito 
i giuochi del Casino, le musiche, le danze; cura mo- 
rale ^ion meno opportuna forse di quella delle acque. 

La popolazione di questa città può dirsi progre- 
disca col secolo: nel 1840 era, secondo il Malten, di 
40 jm abitanti, e di 50/m nel 1850: nessuna meravi- 
glia che ora fosse di 52/m anime, anzi ciò le augu- 
riamo, come a città lieta ed ospitale, e di quelle che 
lasciano durevoli rimembranze in chi le visitò, e co- 
me a patHa di un solerte indagatore di memorie ita- 
liane, qual’ è il Co. Alfredo di Reumont. 

La strada ferrata, di 43 miglia prussiane, che uni- 
sce Aquisgrana a Colonia è ad una sola rotaia, inco- 
moda perciò, a cagione delle frequenti fermate, l’ul- 
tima delle quali tu per noi di tre quarti d’ora, in 
aspettazione del convoglio che veniva in senso oppo- 
sto. Non giungemmo pertanto a Colonia se non quat- 
tro ore dopo la nostra partenza. Variato è il paese 
che si percorre: foreste, lunghe gallerie di sotto ai 
monti, ampie e disalberate pianure, qualche paese, 
alcun castello antico: ma la vista di Colonia e del 
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poetico Reno supera di troppo quanto potevamo ve- 
dere lungo la via. E noi godemmo tosto del Reno 
dall’Albergo della Belle vue, che chiamerei volentieri 
un sepolcro imbiancato, avuto riguardo ai pessimi e 
duri cibi che ci ammani in sale sfolgoranti di luce, 
e pomposamente arredate. E desso nella piccola città 
di Deutz al di là del Reno, quasi sobborgo di Colo- 
nia, alla quale è congiunto da un ponte di barche, 
e pe’ suoi giardini è meta ai passeggi de’ coloniesi. 
Da Deutz appunto va veduta Colonia, che colle tante 
sue torri e coll’ immenso suo Duomo offre di lontano 
un aspetto magnifico e pittoresco, che in gran parte 
vien meno a chi s’ aggira per le strette, torti! «se e 
sporche sue strade, fiancheggiate di consueto da vec- 
chie case, piccole, nè tutte di pietra, nè di quelle 
che piaciono più che le moderne. Di queste ultime 
però si va ornando la città, e sono belli edifici il 
teatro nuovo, il casino, il palazzo di Giustizia, come 

10 son fra i più antichi il palazzo comunale a doppio 
ordine di arcate, e sormontato da una torre di co- 
struzione singolare, quello del commercio, ed altri: 
famosa è poi la casa che vide nascere Rubens, e mo- 
rire miserabile ed esule Maria de’ Medici. 

Ma il Duomo ! Chi non intese parlare del Duomo 
di Colonia, una delle meraviglie dell’ arte architetto- 
nica, e certo la maggiore dello stile antico tedesco? 
Veramente la sola parte posteriore di esso è compiu- 
ta, ma da quella e dal rimanente, comecché imper- 
fetto, è agevole formarsi un’ idea di ciò che sarebbe 

11 tutto se fosse condotto a fine; a conseguir poi que- 
sto scopo si dà opera al presente con molta assiduità. 
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mercè specialmente i larghi sussidii del Re, le offerte 
di varii Principi ( il Re Luigi di Baviera donò bel- 
lissime vetriate dipinte ), di tutta la Germania renana, 
e le tasse non lievi imposte ai forestieri che visitano il 
Duomo. Intorno quell’opera colossale vedemmo fervere 
il lavoro, accelerato ancora da ingegnosi meccanismi 
di carri che trasportano lungo le armature i mate- 
riali e gli operai, scorrendo su travi, come i vagoni 
nelle vie ferrate. Meraviglie di questo tempio sono la 
smisurata altezza, quel doppio ordine di grandi fine- 
stre a vetri dipinti, que’ graziosi fasci di colonnette 
che si slanciano, come rami d’ albero, fino alla volta, 
1’ armonica bellezza, la maestà dell’ insieme. 

Allorché Barbarossa fece di Milano quel miserabil 
governo di che si parlerà nelle storie finché duri il 
mondo, Rinaldo Arcivescovo di Colonia che lo ac- 
compagnava a quella pia spedizione, da Milano recò 
alla sua sede i corpi dei Re Magi, e quelli eh’ ei dis- 
se di S. Felice e Naborre, i quali Santi però sono 
tuttavia sepolti in S. Ambrogio di Milano. Le reliquie 
de’ Magi a noi pure furon mostrate, al consueto prez- 
zo di un tallero e cinque silbergrossen. I Francesi, e 
nel 1 820 i ladri ebber lor parte dei tesori che chiu- 
donsi in questo tempio: ma non è di poco valore ciò 
che ancor ne rimane. 

A petto di un edificio cotanto cospicuo appena è 
che si possa parlare delle altre chiese di Colonia, 
sminuite assai di numero nel secolo attuale; alcune 
di esse però, vuoi per antichità, vuoi per pregi arti- 
stici, meritano di essere visitate, ma non da chi esce 
dal Duomo: modello poi in fatto di cattivo gusto è 
quella dell’ Assunzione. 12 
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Colonia sede degli Ubii, e di coloni romani, per- 
chè Agrippina vi nacque allorché Germanico suo pa- 
dre imperava alle legioni sul Reno, fu detta Colonia 
Agrippina, e per cresciuto splendore, la Roma del 
Nord; come più tardi ebbe nome di Santa, benché in 
lunghe guerre co’ suoi Vescovi Principi acerbamente 
si commettesse. Nell’ evo medio questa città, venuta 
in gran flore pel commercio, era a capo della Lega 
anseatica, composta di 100 città renane collegatesi 
per distruggere i pirati, e i signori feudali 'che dai 
loro castelli piombavano sui viandanti a taglieggiarli. 
Colonia armò allora 30/m combattenti, mentre fino 
a 69 monasteri si contavano entro le ampliate sue 
mura. Al tempo delle dissensioni religiose, cosi fu- 
neste a Germania, 1’ espulsione de’ protestanti e degli 
ebrei diede il crollo al suo commercio, e impoverì 
la città. La pace di Luneville ( 1802 ) cancellò 31 
Vescovi o Abbati dal novero dei dominanti, fra i quali 
quello di Colonia, e tutti si videro per un di più 
confiscate le grosse somme che avevano sul banco 
di Vienna. Ciò per altro preparava più floride sor- 
ti a Colonia, al presente congiunta a forte popolo 
di sua nazione, rifiorita di traffici, e liberatasi dai 
12 /m questuanti e ladri che ne infestavano le strade. 
Ora 1’ estesa sua cerchia racchiude una popolazione 
cresciuta ad 80/m anime (1), l’istruzione vi é diffusa 

(1) Il Bertola che visitò Colonia nei 1787 la disse popolata 
di 4‘2/m abitanti. Secondo il medesimo autore il Principato eccle- 
siastico di Colonia col Vescovado di Munster avea di rendita 500/m 
scudi romani, quello di Magonza e Worms 370/m, quello di Trc- 
veri col vescovado di Augusta 180/m. 
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come nel rimanente della Prussia, ove dalla prima- 
ria nessuno può esimersi, le industrie vi sono pro- 
sperose, fra le quali è notissima la distillazione delle 
acque odorifere che da essa hanno il nome. Tolto 

T isolamento in che si teneva una volta, e liberato 

' 

da impacci proibitivi il Reno, questa città, favorita 
ancora dalla Lega doganale, può dire che la Fortuna, 
non ricercata, battè alle sue porte. 

Le sta a difesa una numerosa guarnigione che 
vedemmo sfdare di buon mattino sul ponte del Reno, 
venendo da Deutz ove ha belle caserme: gente di 
guerresco aspetto e assai ben vestita, parte di tur- 
chino, e parte di verde, con elmo alla romana: la 
Landwehr invece, che è una riserva dell’ esercito, a 
cagione del vestire negletto e in foggie antiquate, 
non aveva apparenza che piacesse all* occhio. 

Nel chiudere queste linee rimandiamo chi volesse 
distese notizie sui Principati ecclesiastici di Germania 
negli ultimi tempi loro, all’ opera del Cardinal Pacca 
sulla sua Nunziatura al Tratto del Reno, dolorosa 
storia di dissidii ai quali poteau solo dar fine gl’ im- 
pensati avvenimenti che chiusero il secolo XV11I. 



CAPITOLO XV. 


RENO PRUSSIANO, E DELL' ASSIA DARMSTADT’. 


Eccoci sul Reno, famoso fiume, lodato di bellez- 
za da quanti ne solcarono le onde, e col quale ci 
reser famigliari le descrizioni erudite del Bertola, che 
soglion porsi di buon ’ ora nelle mani dei giova- 
netti, e i racconti delle guerre di che furon teatro le 
deliziose sue sponde. Come soave in alcuna parte il 
declinar di que’ colli, la queta natura del paese, la 
gaiezza serena delle sue isole e de’ casolari sparsi qua 
e colà, che poi con più frequenza si stendono lungo 
l’estremo lembo di terra, quasi a specchiarsi in quel- 
le acque, o a fruire a stagion lieta della frescura che 
viene da esse! E quanta vita in quelle piccole città 
e borgate, e sul fiume ancora dove tu vedi frequenti 
non solo le barche e i battelli a vapore, ma si quelle 
immense zattere cariche di merci o di gente, che 
s’ingrandiscono lungo il tragitto, finché prendon 
1’ aspetto di natanti villaggi! D’ altra parte fanno con- 
trasto alle amene vedute di prima i negri massi mon- 
tani, i paurosi dirupi che pendon sulle acque, e le 
ruine di castelli, un tempo forti arnesi di guerra, e 
che la guerra distrusse. E il Reno stesso eh’ era am- 
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pio e giocondo lago a Boppart, si fa angusto e cupo, 
serrato tra i monti a Rheinstein. E la terra talora 
si allieta di bella vegetazione, e di quelle viti che 
producono il vin famoso del Reno, posandosi lo sguar- 
do sui casini, e sulle campestri delizie onde si adorna; 
tal’ altra sembra negare all’ uomo fin anche un asilo, 
irta com’ è di sassi e d’ insolcati burroni. 

Caro ai pittori è il Reno, e una fiorente scuola 
di questi si formò appunto sulle sue sponde, a Dus- 
seldorf, alla quale attinsero dottrine e ispirazioni molti 
de’ più lodati in dipingere che vanti ora la Germania. 
E per terribilità o vaghezza di contorni, e per anti- 
che leggende è caro ai poeti, che alcuna fiata i con- 
trasti bizzarri ed imponenti di quella Natura ripro- 
dussero, come Heine e Feiligrath, negli erramenti 
di una sbrigliata fantasia. Ma più poetici, più ancora 
giocondi e cari, e da più bel cielo vagheggiati sono 
i laghi nostri d’ Italia eh’ io, e non io solo, antepon- 
go al Reno. Oh le isolette Borromee, la Tremezzina, 
Salò! Oh i nostri cedri, gli ulivi, il profumo di mille 
fiori, la costante temperie del clima! E che sontuo- 
sità di ville, che amenità di posture, che ampiezza 
di vedute dai nostri laghi! Oh! veramente nulla l’ar- 
te, e la Natura ci lasciarono da invidiare agli stra- 
nieri. 

« 

Nè alle nostre acque è serbato il doloroso spet- 
tacolo di navi carche di emigranti i quali a famiglie, a 
intere popolazioni di villaggi abbandonano per fame 
la terra nativa, che presto dimenticheranno in una pa- 
tria americana più benigna nutrice di genti. I renani 
invero, abitanti un paese montuoso, e in più luoghi 
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improduttivo, somministrano ( e così gli altri tedeschi ) 
larga parte dei duecento cinquanta, o trecento mila 
. Europei che annualmente trasmigrano in America. 

Guardando ora alla parte prussiana del Reno, non 
possiamo non ammirare la fortuna di un Regno che, 
rialzatosi appena da una prostrazione umiliante, ac- 
quistava tal paese che gli recava in dote una pro- 
fittevole influenza su gran parte della Germania: della 
quale, poiché venne più tardi in istima per migliori, 
e più eque forme di reggimento, doveva esser tenuto 
quasi movente e capo, ad onta di cento grandi e pic- 
cole gelosie che ancora attraversano il cammino che 
la Prussia è chiamata a percorrere. E vediamo que- 
sta potenza sul Reno interporsi tra la Germania me- 
ridionale e i paesi belgici e olandesi, donde vengono 
a quella le merci oltremarine, e dominare su di al- 
cune delle più cospicue, e anticamente famose città 
germaniche, sopra fortezze temute, e popolazioni ri- 
gogliose, e procaccianti nei traffici. Certamente il 
1814, funesto a tanti, non fu tale alla Prussia. 

Il vapore sul quale c’ imbarcammo in compagnia 
di molti che s’ andavano rimutando ad ogni fermata 
nelle città circostanti, era ampio e comodo, elegante 
poi nella stanza di compagnia sotto coperta, ove nei 
momenti di riposo io leggeva nò giornali renani dei 
miracoli allora avvenuti in Treveri, e alcunché sulla 
canzone del notaio Becker contro i Francesi ( Non 
1’ avran essi il nostro Ren tedesco ecc. ), la quale 
dicevano, benché recente, al tutto dimenticata. Ma 
più che di riposo, di forti e gioconde sensazioni ci 
piacevamo, e queste ci venivano in copia dalle amene 
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vedute che le sponde del fiume ci schieravano din- 
nanzi. Veramente il bello e il singolare del Reno non 
si manifestano se non allora che di lontano appari- 
scono le sette montagne, e più quando 1’ occhio si 
posa sulla ridente Bonn, che fa pompa del suo pa- 
lazzo elettorale mutato dal defunto Re in Univer- 
sità, bentosto illustrata dai nomi di Schlegel e di 
Niebhur chiamativi alle sue cattedre. A questa con- 
corrono di presente oltre a mille scolari: alquanti di 
essi uniformemente vestiti, cioè in biouse e berretto 
verde, con valigia sul dorso, ci venner compagni 
sul vapore. 

Questa patria di Beethoven conta 45/m abitanti, 
ed ha qualche bella fabbrica moderna, come se ne 
veggono in tutte le città, e nelle principali terre 
litorane, che hanno di sovente ampie ed appariscenti 
le locande, con iscrizioni colossali; ma d’ordinario le 
case, come di paese povero, vi sono di terra, di le- 
gno, o di pietre e travi sporgenti, spesso a tetto ac- 
cumulato e coperto di lavagna, o di scaglie di maci- 
gno: le strade interne vi corron strette, tortuose, nè 
molto pulite; le chiese antiche e nuove quasi tutte sono 
di stile teutonico: alcune di esse con elevati campa- 
nili chiamano a sè di lontano lo sguardo del viag- 
giatore. 

Passato poi Kònigswinther operosa nelle sue vi- 
gne e nelle cav# di pietra, le sette montagne, e fra 
queste l’ aspro e terribile Drachenfels ( rupe del drago ) 
rammentato in favolose leggende, presentano tali sce- 
ne di pittoresche vedute, che difficilmente potrebbero 
venir descritte, e specialmente da me che tutto nel 
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contemplarle, non ebbi agio di abbondare in quelle 
note sul mio libro di viaggio, che mi furono scorta 
al presente lavoro. Anziché dunque tenermi di sotto 
al vero, seguirò il corso del mio cammino, che mi 
conduce ad Unkel, lo Scilla e Cariddi del Reno per 
le roccie subacquee di basalto nelle quali urtarono 
più navi, e perirono. Segue Saint Apolinarisberg, e 
Remagen di contro ad Erpel, ove la vite cresce fra 
gli scogli entro canestri ripieni di terra; poi Linz co- 
struita in basalto, vecchia nemica di Andernach, che è 
sull’ opposta riva più oltre, e udiva già predicare con 
riti solenni nella sua piazza contro i Linzesi. Ander- 
nach conserva ancora alcun resto de’ suoi tempi mi- 
gliori che furono quelli della dominazione romana, e 
del medio evo. Neuwied invece è tutta cosa moder- 
na, e gentile assai, uno de’ rari esempi di feudalismo 
avventuroso: che tutto deve Neuwied al suo Principe 
Alessandro il quale nello scorso secolo quasi per intero 
la rifabbricò, la crebbe di abitanti ( ora toccano i 5/m ) 
accordando libertà di culto, e chiamando i Fratelli 
Moravi, che introdussero manifatture oggi ancora fio- 
renti. Nel suo palazzo poi quel giudizioso Signore ac- 
coglieva antichità romane, dopo che circondato lo ebbe 
di deliziosi giardini. Quanto più lieta e adorna sareb- 
be l’ Europa, se il Principe di Neuwied trovato aves- 
se molti imitatori a’ suoi tempi! 

Tra Neuwied e Coblenza il viaggiatore è rallegrato 
dalla vista di alquanti paesi, di vaghe isolette, e della 
Mosella recante al Reno il ricco tributo delle sue ac- 
que, che già bagnarono amene sponde, rinomate pel 
vino che da essa prende il nome, e le mura di Tre- 
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veri che fu capitale della Belgica prima, e sede tal- 
volta d'imperatori romani. Coblenza altre*! dovet- 
te il nome, e 1’ essere e le difese ai Romani: essi i 
primi validamente afforzarono lo scoglio che le sta 
dirimpetto, ove sorge ora la salda fortezza di Ehrcn- 
breitstein dominatrice del Reno, e più volte rifugio 
de’ Vescovi Principi nel fervore delle guerre civili. Co- 
blenza fortificata essa pure, e con guardia di sei od 
otto mila soldati, si loda di strade e di piazze con 
buoni edifici, e più ancora della bella sua posizione, 
e degli amenissimi contorni. I 18/m abitanti di que- 
sta città ( 8 mila più che ai tempi del Bertola ) han 
nome di ospitali e socievoli. 

Una bella serie di castelli, alcuni per vetustà o a 
cagion di guerre cadenti in rovina, altri in buon stato 
ancora, o risorgenti, come lo Stolzenfels del Princi- 
pe di Prussia, danno un aspetto romanzesco assai a 
queste spiagge, al che non poco contribuisce il Reno 
stesso, dopo Mittelspey cupamente serrato fra mon- 
tagne aspre e scure, finché ritorni ampio ed ameno 
a Boppart, per riprendere tosto terribili apparenze a 
Rheinfels gigantesca rupe torreggiante sul fiume, e 
coronata da fortificazioni, mentre tutta ridente è la 
piccola città di Saint Goar che le sta presso. Là il Reno 
si allarga quasi a forma di lago, e poco più oltre di 
nuovo si restringe, s’ aggira turbinoso e sbalza fra 
scogli, continuo pericolo de’ naviganti, insino ad Ober- 
wesel che fa incantevol mostra di naturali bellezze. 
Vien dopo la turrita Baccarach, già sacra a Bacco, e 
ricca tuttavia di famosi vigneti. E dalla guerresca Prus- 
sia prendiamo congedo, salutando le maestose ruine dei 
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castelli di Falkenberg e di Rheinstein. La sponda oppo- 
sta a quella che descrivemmo appartiene al Ducato di 
Nassau, del quale avremo a parlare più innanzi. Ora 
nuove strette del Reno ci conducono a Bingen prima 
città del Granducato di Assia Darmstad, pittorescamen- 
te assisa al piè di un monte incoronato degli avanzi 
dell* antico castello di Kloop. Gli abitanti della città, 
che non giungono ai 5/m, fanno commercio de’ vini 
che crescono generosi nel circostante paese. Il ter- 
ritorio di Bingen s’allieta non solo della bellezza 
delle sue spiaggie renane, ma di quelle altresi della 
Nahe che vedemmo poi confondersi col Reno. Anche 
Rudesheim, benché di minor popolazione ( 2500 ab. ) 
è pur essa trafficante di vini. A Nieder Ingelheim 
Carlo Magno edificò un palazzo del quale alcun che 
servisse ai molti secoli che sopra vi passarono. 

Questo Granducato di Assia Darmstadt è un de- 
lizioso paese che si stende sul Reno, del quale oc- 
cupa per alcun tratto e 1’ una e 1’ altra sponda, e 
da una popolazione di 850 jm abitanti ritrae 7 milioni 
775/m fiorini annualmente. Svecchiate le forme del 
suo governo, più tranquillamente attende lo svolgersi 
delle incerte sorti germaniche: ha poi una Università 
in Giessen, che gode d’ alcun nome fra le tedesche. 
Allorché visitai più tardi la capitale del Granducato 
di Baden mi dolsi meno di non aver veduto quella 
dell’ Assia granducale, perchè Darmstadt e Carlsruhe 
hanno molta somiglianza fra loro, come quelle che 
sursero, la prima da piccolo stato nel presente se- 
colo, e la seconda dal nulla nello scorso, per volere 
de’ Principi, che amarono vivere in luogo appartato 
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dalla folla de’ forestieri; ond’ è che Magonza e Baden 
cedettero il passo alle città che sopra nominammo. 

Magonza à tuttavia la principal città dell’ Assia, 
e la più popolata ( ha 51 /m abit. ); fu già capitale di 
un Principato ecclesiastico, e numerava negli ultimi 
tempi di esso 25/m anime. Ora poi appartiene solo 
in parte all’ Assia, essendoché come fortezza federale 
ha in guarnigione 9/m austro-prussiani. Munitissima 
è Magonza, al pari del paese di Castel unito ad essa 
per un ponte di barche sul Reno. Di Magonza e dei 
prischi suoi munimenti furono edificatori i Romani; 
e come propugnacolo del loro Impero venne in no- 
minanza questa città, che poi ne’ secoli bassi era stan- 
za di Trovatori. Del più rinomato fra questi, che si 
disse Frauenlob, e morto poi nel 1578 fu recato al 
sepolcro dalle donne della città, ebbi a vedere il mo- 
numento nel Duomo, non lungi da quello di Fastrada* 
moglie che fu di Carlo Magno. E in Magonza nasceva 
Guttemberg al quale in una delle sue piazze, con de- 
naro tribuito da tutta Europa, fu alzata una statua 
modellata da Tliorwaldsen, fredda cosa come tutte 
le statue di quell’ uomo, che fu grande solamente 
nello scolpire i bassorilievi. 

Magonza offre un singoiar contrasto di moderno 
e di antico: accanto a strade diritte, ornate di nuove 
abitazioni, altre tortuose, sucide e mal selciate ne 
incontri, ove son case a punta, di pietre rosse intra- 
mezzate da travi, e di poverissima apparenza. Belli 
sono invece alcuni palazzi e il teatro: delizioso il 
passeggio che fu giardino degli Elettori, dalla ter- 
razza d^l quale si gode la vista del Meno ampio fiu- 
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me che lì di contro si vede entrare nell Reno. Il Duomo 
^ preso di mira più volte dal fuoco e dalla guerra è 
di aspetto più sorprendente che gradevole, per la sua 
architettura irregolare e di varie epoche: però gli 
danno decoro le sei cupole e i molti suoi monumenti 
funerarii. E come il Duomo, così 1’ altra chiesa no- 
tabile di Magonza, cioè S. Ignazio, è ricca di orna- 
menti quanto è povera di buoji gusto. 

Con piacere visitai il Bazar della Società Àssiana 
d' industria, ov’ erano in vendita mobili, specchi e 
vasi assai ben lavorati nel paese; e quindi il Mu- 
seo che ha una pregevole biblioteca di forse 90/m vo- 
lumi, e raccolte di quadri e di antichità, oltre ai 
gabinetti scientifici; e finalmente il Casino ov’ è un 
gabinetto pubblico di lettura, istituzione questa indi- 
spensabile ormai ad ogni città che da se respinger 
non voglia i forestieri. 

Degli altri paesi assiani che vidi di poi lungo il 
Reno nominerò solo Oppenheim, il maggiore di essi. 
Invero questi assiani, anziché raccogliersi in città ro- 
morose, amano di vivere pochi e tranquilli in pic- 
cole borgate, ove ei troveranno per avventura una 
pace sgombra da molte sollecitudini, ma non quella 
attività di spirito, quell’ incitamento all’ operare che 
ha moto dagli esempi; il che più particolarmente è 
concesso a chi vive in mezzo ad una società colta 
insieme e operosa. 
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CAPITOLO XVI. 


IL NASSAU-FRÀNCFORT-PALATINATO BAVARESE. 


La Germania nello scorso secolo Arrisa in 284 
governi. 51 de’ quali repubblicani, e gli altri retti a 
principato civile od ecclesiastico, o da Signori ed Ab- 
bati feudali, col decreto di Ratisbona fu nel 1803 
scompartita in 143 Stati, ridotti poi da Napoleone 
nella Confederazione renana a soli 31, quanti ( o po- 
co più) sono ancora al presente (1). Ed ora nelle 
nostre peregrinazioni noi moviamo da Magonza alla 
volta del terzo fra essi. Venti minuti di via ferrata 
ci conducono infatti a Wiesbade, capitale del Ducato 
di Nassau, il quale in sole 82 miglia geografiche qua- 
drate di territorio racchiude molti de’ bagni più fa- 
mosi e più frequentati dell’ Allemagna. Tali sono in- 
fetti Wiesbade, Eins, Schlangenbad ed altri. Si regge 
da molti anni a forme di libero reggimento, ed è 
tra i paesi più prosperosi della Germania. Gli sono 
perenne sorgente di lucro i molti che traggono a 
que’ bagni, Sovrani non di rado e gente denarosa 
di lontani paesi, non che le ricche vendemmie, e il 

(I) Vedi. Idee Napoleoniche di l. N. Buonaparte. 
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ferro che dà lavoro ad 8 ì/ro persone. Secondo 1’ An- 
nuaire des Deux Monds questo Ducato nel 1850 era 
popolato da 424,817 abitanti, metà cattolici, metà 
protestanti: aveva tre milioni e centomila fiorini di 
reddito, con un disavanzo di 443 /m fiorini nelle 
spese. Suo contingente alla Confederazione 8354 sol- 
dati, più 9555 talleri (1). 

Gaio e pittoresco è il paese nelle sue montagne, 
' fra le quali è mirabile il Taunus ombreggiato da cupe 
foreste, e nel Rhingau, territorio d’ incomparabili bel- 
lezze, che altri disse un brano staccato dall’ Italia o 
dalla Svizzera, ed altri una seconda Canaan, e che 
noi ammirammo navigando lungo il Reno. Incomin- 
ciando da Riberich, al pari di Relriguardo, deliziosa 
villa del Duca di prospetto a Magonza, e navigando 
a ritroso si giunge ad Ellfeld ricinto di casini, e ca- 
poluogo del Rhingau. Ecco poi il giocondo Hatten- 
heim, e Johannisberg un tempo proprietà ecclesiasti- 
ca, e che si alza fra terrazzi di vigneti che danno al 
Principe di Metternich una rendita annuale non in- 
feriore ad 80/m fiorini. Segue Geisenheim ove il Re- 
no si distende nella maggiofe sua larghezza, e Ru- 
desbeim cinta di castelli, e rallegrata di cento natu- 
rali bellezze e di pampini festosi. Ti godi in seguito 
le ruine romanzesche del castello di Ehrenfels, e toc- 
chi il contine del Rhingau a Lorch, che ha alle spalle 
la paurosa vallata ove scorre la Wisper. Vediamo più 
oltre Kaub piccola e gentil città, e in prominente 
scoglio il suo castello di Marksburg a non molta di- 


ti) Solo 4 jm soldati disse Richard alcuni anni prima. 
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stanza dai celebri bagni di Ems, e finalmente Ober- 
Ihanslein ultimo paese del Nassau verso Prussia. 

Di volo accenno a questa contrada che di volo 
soltanto potei vedere, ed ora passando all’ altra estre- 
mità del Ducato, dirò della sua capitale Wicsbade 
popolala da 7 jm abitanti o poco più, bastevoli appunto 
alla metropoli di un giardino inglese, chè tale è ve- 
ramente il Ducato di Nassau (1). Nè mura nè castelli 
fanno difesa alla città ospitale, ove gli stranieri non 
accorrono vogliosi dell’ altrui, ma a respirarvi un 
sanissimo aere, a tentare le salutari sue acque, a go- 
dervi della vaga Natura, e di piaceri socievoli e in- 
teleltuali. E ben ve ne ha in copia durante la sta- 
gione dei bagni! frequenti i balli, le musiche, i giuo- 
chi, dischiusi il teatro, il gabinetto di lettura pei 
giornali, le librerie circolanti. 

La mirabil postura della città al piede del Tau- 
nus, e in mezzo a gioconde colline pieganti verso 
il Reno, i graziosi giardini concessi al passeggio, i 
lunghi viali sulla campagna c verso i colli, dominati 
quando da un mausoleo, e quando da un castello o 
da una villa principesca, la vicinanza di altri luoghi di 
bagni, di città, di ridenti paesi che sono meta alle gite 
dei bagnanti rendono più giocondo ancora il soggiorno 
di Wiesbade. Se questa poi non offre monumenti dei 
secoli trascorsi, fa mostra per altro di eleganti edifi- 
ci moderni, primeggiando quello della Kursaal che è 


(1) Il giornale Illiutrirte Zeilung di Lipsia faceva ascendere 
di recente la popolazione di Wiesbade a quasi tójm abitanti, il 
che par poco probabile in cosi ristretto spazio. 
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preceduto da un magnifico porticato con botteghe. 
Ivi sono ampie sale per ballo e società, e un pub- 
blico passeggio alla foggia inglese. 11 palazzo ducale 
sul mercato è arredato con lusso, e con quei comodi 
che gl’ inglesi chiamano Comfort; nell’altro sulla piazza 
Guglielmo è una biblioteca di 50/m volumi liberal- 
mente concessi a studio nelle case, e il museo di 
una società di antiquaria. Alla chiesa protestante che 
rimase preda di un incendio altra se ne sostituisce 
di presente, e una cappella di rito greco accoglierà 
le spoglie di una principessa russa, già duchessa del 
Nassau. Il palazzo de’ Ministeri e del Parlamento è 
pur esso di grandiosa apparenza; e varie amplissime 
locande, e le private abitazioni fanno fede di cre- 
scenti fortune. Tutto ciò nella città nuova. La vecchia 
invece, quantunque abbia qualche fabbrica moderna 
offre l’ aspetto di una povera borgata, le case vi sono 
di legno, o di terra intramezzata da travi, le strade 
tortuose e strette, mentre larghe e diritte sono que- 
ste nell’ altra parte della città. Grazioso è il vestire 
delle donne del popolo e del contado: gonnelle a co- 
lori chiari e a fiori, corsetti di velluto, cappello da 
uomo a punta con ala rivoltata, e mazzi di fiori nel 
cordone. Simpatici colori usano pure le truppe, il 
verde e il rosso, che poi non armonizzano col giallo 
dei portaspada. 

Benché ci fosse noto che i tedeschi non amano 
protrarre ad ora tarda i piaceri serali, pure sperando 
in una eccezione per la stagione dei bagni, noi ritor- 
nammo, dopo le corse della giornata, a Wiesbade alle 
nove e mezzo della sera. La Kursaal ci offeriva bensì 
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a quell’ ora lo spettacolo, bello invero, della sua il- 
luminazione riverberante sui lucidi colonnati, non per- 
altro la festa di ballo scopo della nostra gita. Appena 
restavano due coppie di danzatori ritardatami, qual- 
che tavoliere di giuoco, ed alcuna cena rallegrata dal 
vin del Reno: alle dieci oscurità e silenzio in ogni 
parte. Anche Magonza dormiva al nostro ritorno colà, 
e più ore ci convenne aspettare che qualcuno ci 
aprisse le troppo ben custodite sue porte. Insomma 
disagi e tempo male impiegato, del che ne avemmo 
larghe beffe dalle compagne nostre di viaggio, rima- 
ste ferme in loro proposito di non dipartirsi da Ma- 
gonza. 

Hocheim in rinomanza pei suoi vini, ed Hòchst 
piccola città del Nassau s’ interpongono tra Magonza 
e Francfort. Quest’ ultima che numera oltre a 60/m 
abitanti ( fra i quali 10 jm ebrei ) col suo sobborgo 
di Saxenhausen al di là del Meno forma tutto uno 
Stato, che si regge a repubblica, benché Tesser seg- 
gio della Dieta germanica, sottoponendolo di frequen- 
te al gravame di guarnigioni e d’ influenze straniere, 
una parte gli tolga della sua indipendenza. Le pro- 
prie truppe, ( un battaglione con due cannoni ) sono 
il contingente suo alla Confederazione, con giunta di 
un migliajo e mezzo di talleri. Sommano le entrate 
delle sue finanze ad un milione e mezzo di fiorini, 
restando esse inferiori alle spese. Benché abbia de- 
biti per sette milioni, lo Stato può dirsi dovizioso, 
ricchi essendo i cittadini: abbastanza son noti i de- 
narosi banchieri di Francfort, perchè sia qui duopo 
di rammentarli. Una delle prime persone che v’ in- 
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centrammo fu appunto il re dei banchieri Rotschild, 
capo di quella patriarcale famiglia che dalle princi- 
pali città d’ Europa annualmente convieue in Francfort 
a fermare le norme de’ comuni affari, e a dar conto 
dei milioni riscossi o prestati (4). 

Della ricchezza pubblica fanno fede le belle e nu- 
merose fabbriche sorte da pochi anni, gli stabili- 
menti utili o pii eretti, o sovvenuti da privati, le case 
di piacere dei cittadini sul delizioso suo passeggio e 
nei contorni. In una di esse, la villa Bethmann, è un 
museo visitato specialmente per un’ Arianna dello 
scultore Danneker, bellissima statua alla quale la tinta 
rosea dei vetri e delle tende dà il colore della carne, 
del che per altro 1’ occhio di un artista non và pago 
del tutto. Un banchiere fondò in questa sua patria 
un’ accademia di Belle Arti, e una galleria accresciuta 
poi di quadri italiani, non sempre giustamente attri- 
buiti a famosi dipintori. A me riuscì di grata sorpresa 
il trovare fra quelli una tavola a colori sull’ oro rap- 
presentante la Vergine col bambino, uno dei pochi 
lavori che ci restino di Barnaba da Modena, il primo 
che giovasse il risorgimento della pittura in Germa- 
nia, potendosi riguardare come padre di quella scuola 
eh’ ebbe a maestro Teodorico da Praga, il più antico 
pittore fra i tedeschi (2). Un bel quadro d’ Innocenzo 

(1) I Rotschild, e in grazia loro tutti gli ebrei, sono stimati 
assai in Francfort: uno scrittor francese asserisce che, per riguar- 
do ad essi, nel Sabbato vi riman chiuso il teatro. 

(2) Di un solo quadro di Barnaba ebbe notizia il Tiraboschi, 
quello di Vercelli colla data del 1377: in questo di Francfort è 
Mgnato 1’ anno 1367. Che fosse mai lo stesso quadro da Vercelli 
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da Imola, uno di Alberto Durer, molti fiamminghi 
accrescon pregio a questa raccolta; e vi sono tele 
altresì de' moderni Achembach, Lessing, Rentel, e di 
quell’ Overbeck che in Roma fattosi seguace dell’ arte 
antica cristiana, riesci primo forse tra suoi. Nell’ isti- 
tuto fondato da un Senkenberg è uno spedale, un giar- 
dino botanico, una collezione di oggetti rari di lon- 
tani paesi. Sono poi a vedersi la biblioteca, il casino, 
il teatro, il nuovo camposanto e l’antica sede de' cava- 
lieri teutonici, Colà si aduna la Dieta germanica, come 
nel Ròmer il Senato di Francfort. Il Ròmer famoso un 
tempo, è di meschina e disarmonica apparenza al- 
l’ esteriore: la sua gran sala rimettevasi a nuovo con 
dorature, e rifacendovi i ritratti degl’imperatori che 
ivi furono incoronati. Preziose opere d’ arte si chiu- 
dono nella piccola cattedrale dei cattolici ( pochi in 
Francfort ), che è di antico stile tedesco, e cui danno 
vaghezza il campanile e graziose torricelle: nella sua 
cappella elettorale si compivano le funzioni sacre del- 
l’ incoronazione. Moderna invece è la chiesa di San 
Paolo entro la quale di recente convenne il primo 
parlamento germanico. All’ antico Duomo fa riscontro 
la città vecchia, ove le case di forma disusata con- 
trastano con quelle regolari e splendide della città 
nuova. Noi ci trovammo in Francfort nel tempo della 
fiera di San Michele, richiamo di molti forestieri, e 
che ingombra di botteghe mobili, e di teatri improv- 
visati le strade della città. 

passato a Francfort P In tal caso al Tiraboschi non sarebbe stata 
esattamente riferita 1’ epoca inscrittavi. 
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Reduci a Magonza dalle nostre peregrinazioni en- 
tro terra, il piccolo vapore assiano che ha nome dal 
Trovatore Frauenlob ci conduce sul Reno di mezzo 
al territorio dell’ Assia, che si muta poi nel bavarese. 
Del regno di Baviera che ha popolazione inferiore a 
quella del Piemonte, e si regge a forme costituzio- 
nali non potrò tenere lunghe parole, comechè un 
solo e breve tratto io ne vedessi, 1' alto Palatinato, 
antica spettanza di un ramo della Casa di Baviera. 
Ebbe comuni col basso Palatinqto, ora badese, ter- 
ribili casi di guerra, specialmente ne’ primi anni dello 
scorso secolo, quando, dopo il nobile rifiuto di Ca- 
tinai, il Turenne accettò e compì l’ incarico avuto di 
metterlo a ferro e fuoco. Nè più umanamente fu 
trattato dagli Austriaci all’ epoca in cui tolsero gli 
Stati alla famiglia ora regnante, e poscia a quella 
della guerra di successione. Nel 1777 estimasi in Mas- 
similiano Giuseppe la linea principale della Casa di 
Wittelbach. Carlo Teodoro Elettore Palatino del Reno 
dal gran Federico fu posto in possesso di tutti i paesi 
ha vari, vintigli, senza il concorso di lui, gli emuli 
che aspiravano a partirseli; è glieli conservò anche 
allora eh’ ei lasciavasi indurre a mutarli coi Paesi Bas- 
si austriaci. Quando poi, morto Carlo Teodoro, ascen- 
deva al trono 1* ultimo ramo che rimanesse dei Wit- 
telbach, il Palatinato era già in mano de’ Francesi, 
che lo signoreggiarono alcun tempo, lasciandovi me- 
morie non per anco estinte. Nelle recenti rivoluzioni 
germaniche il Palatinato staccossi dalla Baviera, ma 
la Prussia colle armi lo riacquistò, riconfermando 
1’ unione. 
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Principali città bavaresi lungo il Reno sono Spira 
e Worms: la prima che fu città imperiale, e prin- 
cipato ecclesiastico, e si loda di un bel Duomo, e la 
seconda che non è meno antica e famosa dell’altra, 
ed altrettanto è decaduta. Maestosa veramente è 1’ ar- 
chitettura della sua cattedrale, cui crescon vaghezza 
e la cupola, e le quattro sue torri. Un quadro nella 
chiesa luterana raffigura il Concilio di Worms, al quale 
fu citato Lutero. Passeggi a boschi e a filari di pioppi 
danno un poco di varietà a quel territorio, malinco- 
nico come il suo Reno, che non è più quale lo ve- 
devamo in addietro, allorché scorreva fra pittoresche 
montagne, e gaie fiorenti spiaggie, animate dalla po- 
polazione de’ suoi cento paesi. Qui invece sponde sas- 
sose, nude, o incertamente vestite a boschi; pianure 
inamene e senza vedute nell’ interno, per quel tratto 
» almeno di paese lungo il quale m’ avvenne di navi- 
gare. Anche la stagione , mutatasi d’ improvviso in 
torbida e fredda, contribuì a farci ribramare i pas- 
sati diletti; ma questi ci si rinnovarono allorché, en- 
trati già nel Badese, e riveduto il sole, prendemmo 
terra a Mannheim. 

- • \ 
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CAPITOLO XVII. 

BADEN ALSAZIA. 


Il Granducato di Baden è veramente, come il 
Nassau, una terra di tutta delizia. Le sue sponde del 
Reno e del Nekar, Heidelberg in postura cosi ro- 
mantica, Carlsruhe di mezzo ai boschi, Baden rino- 
mata non meno pe’ suoi bagni che per 1* amenità dei 
contorni, Friburgo e Rastatt celebri 1’ una pel suo 
Duomo. 1’ altra come fortezza, e finalmente la fore- 
sta nera lodata di severe bellezze fanno di questo 
Granducato, che sta fra la Germania, la Svizzera e 
la Francia, quasi un giardino, al quale concorrono 
visitatori da tutte le regioni d’ Europa, che poi ri- 
portano di là non dimenticabili rimembranze. Questo 
piccolo Stato che ha una popolazione di un milione 
e trecento sessantadue mila abitanti, ed offre molti 
riscontri colla Toscana cosi dal lato civile come dal 
materiale, fu nel 1849 fieramente agitato sinché le 
armi prussiane vi riconducessero il Granduca, ora 
defunto; e da quel tempo si governa con leggi ecce- 
zionali, aspettando che vi si ristauri la sua Costitu- 
zione, una delle più larghe fra le germaniche. Il Ba- 
den ha 27 jm uomini di truppe con divisa verde 
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0 turchina, rosse le mostre, e bianche nella cavalle- 
ria sull’ abito celeste. Bizzarre e pittoresche son poi 
le fogge di vestimento che si usano dai contadini 
badesi, ricordo di antiche costumanze germaniche. 
Alcuni di questi li vedi con lunghi soprabiti foderati 
di stoffe a colori chiari, altri in farsetto a doppia fila 
di bottoni, gilè rosso, calzoni corti, con scarpe a fib- 
bia, o lunghi stivali, berretto a pelo con la sommità 
di lana ricamata, o con cappello appuntato, e ricinto 
da una corona di fiori, mentre molti fan uso di 
cappelloni a larghe falde, una delle quali rilevata, 
stranissima cosa a vedersi. Le contadine annodano 

1 cappelli sull’ alto con un nastro che pende in 
tre larghi capi, come nell’ Alsazia e a Basilea; alcune 
usano portare reticelle, o una stretta cuffia quando a 
ricami, quando di velluto liscio: vesti rosse di con- 
sueto, coll’ ornamento singolare di scorpioni d’argento 
sul corsetto nero. A Mistriss Trollope quelle genti 
così vestite davan l’ aspetto di un corpo di ballo che 
sta per eseguire una danza campestre. 

Mannheim che fu capitale dell’ Elettorato palati- 
naie è città moderna ben fabbricata, con strade lar- 
ghe che si tagliano ad angoli retti; ha passeggi ed 
amene vedute sui due suoi fiumi il Nekar e il Reno, 
il primo de’ quali presso le sue mura confluisce nel- 
l’ altro, che al ricevere sì ricco tributo si allarga in 
guisa da prendere aspetto di lago. Nel magnifico pa- 
lazzo elettorale tien dimora la Principessa Stefania 
di Baden sorella adottiva di Napoleone. La bella 
chiesa che fu de’ Gesuiti, il palazzo comunale di mo- 
derna costruzione, le sue piazze, il teatro, la dogana, 
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un arco trionfale sono le cose più osservabili dique*’ 
sta che sta fra le più vaghe città della Germania, ed è 
molto frequentata dai forestieri, benché decaduta dal 
grado che un tempo occupò, quando più folta popo- 
lazione empiva la estesa sua cerchia, che ora chiu- 
de 24/m abitanti. 

Più pittoresca e romantica di Mannhem è la piccola 
città di Heidelberg ( che conta 15/m abitanti ) alla 
quale pervenimmo dopo mezz’ ora di via ferrata a 
traverso un’ ubertosa pianura senz’ alberi, scompar- 
tita in piccoli poderi, che sono coltivati con quanta 
solerzia è data ad uomo, fin là dove si mutano in 
boschi di pini. Com* è antica Heidelberg nelle sue 
fabbriche terminate a punta o a cono tronco, che 
hanno balconi sporgenti, e gli spioni alla fiamminga, 
e i quartieri abitati su pel tetto a scaglie di lavagna! 
Spicca sovratutto per tal genere di architettura la 
sua strada maggiore alla quale fan capo le altre, ove 
più povere e modeste sono d’ ordinario le abitazioni: 
qualche edificio nuovo sorge in vicinanza della strada 
ferrata, ma il rimanente è antico: mirabile poi una 
sua locanda, ornata, chi sa in qual secolo, d’ intagli, 
di rabeschi, di statue e di piccole colonne. Antico 
pur esso è il Duomo, ma tale più noi volevano que- 
gli imbiancatori che tentavano raffazzonarlo alla mo- 
derna allorché io lo visitai, L’ Università di Heidel- 
berg fu la prima per tempo in Germania dopo quella 
di Praga: la vita di studio, ma agitata da dissensioni 
religiose che vi si conduceva al sorgere della Riforma 
protestante vien descritta a larghi tratti nelle lettere 
della moglie d’ un Professore di quella Università; 
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vo’ dire la infelice Ferrarese Fulvia Morata, della quale 
fu rinverdita la memoria in un recente libro del fran- 
cese Giulio Bonnet. L’ Università riaperta nel 1815, 
serba aucbe al dì d’ oggi, alcun che della prisca sua 
rinomanza, mercè alcuni dotti professori, fra i quali 
il Mittermayer caro all’ Italia, come solerte ed af- 
fettuoso banditore eh’ egli è delle scientifiche no- 
stre glorie. La sua biblioteca di 120/m volumi è pre- 
giata specialmente per rari codici, i quali involati un 
tempo dai bavaresi di Tilly che saccheggiarono la città, 
e da essi regalati al Papa, furono poi dai Francesi 
trasportati a Parigi, e di là tornarono all’ antica lor 
sede nel 1815. Se il Tilly non si meritò statue in 
Heidelberg, due se n’ ebbe l’ Elettore Carlo Teodoro, 
protettore degli studi; il defunto Granduca a quelle 
scuole volle educati i proprii figli. 

f Ma per godere la vista di scene naturali di tutta 
bellezza fa duopo sortire dalla città, e costeggiare le 
romantiche sponde del Nekar. Ecco da prima fra colli 
e monti il famoso castello di Heidelberg: su questo 
si volsero le micidiali armi del Turenna,ele meteo- 
re celesti, e lo resero inabitabile: tornativi dappoi gli 
Elettori nuovamente lo dirupavano i fulmini, sicché 
fu mestieri lasciarlo deserto: quanto però ancora ri 
rimane è di tal maestà, e di un effetto cosi pittoresco, 
che in pochi edifici rinvenir potrebbesi V eguale. La 
sontuosa facciata rimasta in piedi tutta sola, e la tor- 
re, porgono un’ idea di ciò eh’ esser doveva un tempo 
quella superba residenza degli Elettori. Nelle cantine 
del castello ci furono mostrate le celebri e colossali 
sue botti, una delle quali tutta a fregi e scolture era 
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la maggiore che si conoscesse, prima che le birrerie 
di Londra un tal vanto le involassero. Non é a dire 
la vaghezza e la varietà dei prospetti che offrono i 
maestosi avanzi di quel castello a chi si volge per 
l’ amenissima valle del Nekar, e su que’ monti in parte 
colti, in parte a boschi, che sono essi medesimi di 
aspetto cosi delizioso ! E con gioia noi percorremmo 
alquanti di que’ luoghi più pittoreschi, e fummo alla 
Volksbrunnen ove conviene il popolo a ghiotti pasti 
di trote che ivi son chiuse in pescaie, o a godere le 
ombre romite di quella incantevole plaga tra boschi- 
va e montana. Proseguendo poi nel cammino ti ven- 
gon vedute per ogni dove prospettive nuove e vaghez- 
ze impensate, là dove opportuni sedili t’ invitano a 
gustare a tutt’ agio il piacere di contemplarle. Né 
cosa men gentile è il giardino inglese alle porte della 
città, mentre a maggior distanza quello di Schwetzin- 
gen ( il Versailles della Corte Badese ) è di tanta ric- 
chezza, e cosi di buon gusto, da lasciar desiderare 
soltanto una più attenta cura di conservazione. Ma 
quel Granduca ha tanti palazzi e giardini! come at- 
tendere a tutti? 

Eccoci di nuovo in Heidelberg, vincendo il desi- 
derio che ci traeva ad internarci vieppiù per quelle 
vallate, e per le montagne: in breve siamo sulla via 
ferrata che in un’ ora e mezzo ci conduce alla silen- v 
ziosa e tranquilla capitale del Granducato. Udite co- 
ni’ ella surse, or fa un secolo. B Margravio del paese, 
Carlo Guglielmo, provò diletto in riposarsi nella fore- 
sta di Hart, e volle avervi un palazzo; trovò imitatori, 
e avvenne qui come già narrammo dell’ Aja: una città 
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fu innalzata, anzi una piccola metropoli, che a ricordo 
della sua origine fu detta Carlsruhe ( riposo di Carlo ). 
Edificata in epoca poco felice per le arti, ha bensì 
strade larghe, polite, rettilinee e uniformi nelle fab- 
briche (e perciò monotone), ma i suoi monumenti 
migliori sono tutti del secolo presente. Le case pri- 
mitive scorgonsi semplici e disadorne, ordinariamente 
ad uno o due piani, obbedienti poi alla pianta della 
città che ha forma di un ventaglio, il quale colla fo- 
resta di Hart gira un perfetto circolo, avendo per 
centro il palazzo granducale; e questo altresì piegato 
in tondo, fa circolo colle case che gli stanno di contro. 
La strada che movendo da esso giunge fino all’ in- 
gresso della città, allargandosi ancora in due piazze, 
è veramente magnifica per copia di monumenti, e per 
maestà di edifici: chè là si veggono fontane sormon- 
tate da statue o da busti di Principi, e una piramide 
sotto la quale riposa il Margravio Carlo Gugliemo, 
come già, in diversa guisa, sotto l’albero del quale es- 
sa occupa il luogo: e v’ ha il nuovo palazzo civico, e la 
chiesa protestante pur nuova e di tutta eleganza, ric- 
ca di fregi più che non sogliano essere i templi ori- 
ginariamente dedicati a quel culto. 1 cattolici altresì 
fan mostra di un bel tempio eretto di recente dallo 
stesso architetto dell’ altro, cioè il Weinbrennen, al 
quale Carlsruhe deve le più cospicue sue fabbriche. 
Il palazzo granducale di quella strana forma circolare 
che dicemmo, poco offre di osservabile nell’ interno, 
ma il parco e la foresta che gli stan dietro son cosa 
veramente bella, e da invidiarsi da molte più cospi- 
cue papitali. Senza 1’ amenità di quelle ombre nessun 
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viaggiatore, specialmente se italiano, potrebbe invo- 
gliarsi della fredda e monotona Carlsruhe. 11 campo 
santo che serve ai cattolici e ai protestanti, benché 
piccolo e povero di monumenti, piace per la vaga 
disposinone, pe’ molti salici, e per la quiete conve- 
niente a tal luogo; quiete invero comune a tutta la 
città. Silenziose sono le sue strade, e poco frequen- 
tate; sul mezzodì le vedemmo deserte, tutti sedendo 
ai pasti nelle case, secondo l’antico uso tedesco, dal 
quale non si diparte la stessa Corte. Alle dieci della 
sera tutti sono al riposo, cessati già prima e teatri e 
socievoli convegni. Eppure nei recenti moti germa- 
nici Carlsruhe e tutto il Granducato furono, più che 
altro luogo, in preda a violenti commozioni. Chi di 
noi, nell’ avvolgerci fra gente cosi silenziosa e tran- 
quilla, preveduto avrebbe cotanto ardore, specialmente 
nei terrazzani, così antichi di abito e di costumi? Forse 
l’ esempio della vicina Francia, ove il sentimento del- 
la forza che deriva da un centro nazionale riesce 
cotanto efficace, traeva i Badesi a quei commovimenti, 
che lasciarono poi lunghe tracce e dolorose. Per ve- 
rità noi nei 1844 tenevamo l’opinione di quel fran- 
cese, che diceva impossibile una rivoluzione in Carl- 
sruhe, dove il Principe vede tutta la città, e la do- 
mina dal suo palazzo. 

La strada ferrata che mette ad Os presso Baden 
rasenta la fortezza federale di Rastatt, che ha un bel 
.palazzo granducale, e tien luogo nella storia pei con- 
gressi che vide entro le valide sue mura. La piccola 
città di Baden, convegno estivo de’ forestieri spe- 
cialmente del ceto elevato, ( sembrando i Principi pre- 
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ferire invece i bagni del Nassau ) merita tutta la fama 
in che salse, non meno per 1 efficacia delle sue acque, 
che per 1’ amenità de’ suoi contorni che si mutano di 
colle in monte, e di vigneto in bosco, nonché per ralle- 
gra vita che vi si conduce. Noi prendemmo parte a quei 
balli, alle conversazioni del casino, e ai terribili giuo- 
chi del Faraone, nei quali tanti infelici se e le inno- 
centi famiglie loro precipitano a ruina. Anche ai po- 
chi avventurosi che a tempo dal periglio non si ritrag- 
gono, la Fortuna che si muti, o l’arte d’alcun tristo 
in dolori e rimorsi convertono la gioia degli insperati 
acquisti. Là vedi il giocatore provetto, o milionario 
rimettere senza alterarsi , le larghe poste d’oro, dopo 
perdute le prime, e non ritrarsi finehè alcuna cosa 
gli resti da gettare all’ avventura; ed altri che dan 
mostra di un furore e di una disperazione a stento dis- 
simulata, doloroso spettacolo sovratutto nelle donne che 
non mancan mai a quel tavoliere periglioso. Io pure 
mi commisi alla Fortuna nelle due sere che passai a 
Baden, e l’ebbi tanto favorevole in sul principio, 
quanto contraria da poi: non cosi quel vecchietto che 
freddo %d impassibile riesciva vincitore ad ogni trar 
di giuoco, sicché in breve lo vedemmo sporgere il 
capo di mezzo a due montagnette d’ oro, che forse 
non pareggiavano a pezza quanto avrà desso perduto 
nella lunga sua carierà faraonica. 1 meno azzardosi 
e i più saggi passano di corto da quella sala tenta- 
trice all’ altra delle letture, o alle gioconde delle dan- 
ze, sempre animate per molto concorso cosi di uomini 
come di donne, le più delle quali trovai eleganti an- 
ziché belle. Una tra esse, instancabile danzatrice, trae- 
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va a se tutti gli sguardi, primeggiando per beltà sulle 
altre; eppure la poverina era priva di una mano! 

Qui ancora, come negli altri paesi germanici di 
bagni, gli abitanti originarii si son tenute le antiche 
fabbriche, le strade incomode e strette, le chiese teu- 
toniche semidirute, e accanto a loro si è formata una 
città nuova pe’ forestieri, splendente di tutta la mo- 
derna eleganza. In questa novella Baden stanno le 
vaste locande, gli edifici pei bagni, e quello magni- 
fico della conversazione e dei divertimenti serali, 
il piccolo teatro, il gabinetto di lettura preceduto da 
un colonnato, che fa riscontro a quello destinato ad 
eleganti botteghe, mentre alcune di queste al rezzo 
degli alberi formano quasi una perpetua fiera cam- 
pestre. Ameni poi i passeggi, e le piazze ombreggiate 
da viali: fra i primi gratissimo per ombre e frescura 
il giardino presso al nuovo palazzo ducale, che cela 
ne’ sotterranei gli avanzi di bagni romani, e prigioni - 
spaventevoli prive di luce e quasi d’aria, e stanze per 
la tortura; sanguinose memorie de’ tribunali vehmici 
che con inumani tormenti pretendevano vendicare 
l’offesa umanità. Con erudito piacere si visitano il 
museo antiquario allogato in un edificio di greco stile, 
e il monumento del Margravio Leopoldo Guglielmo 
nella vasta chiesa collegiale. Ma per avere una idea 
compiuta di questo paese convien dilungarsi dalla 
città, mettendosi per quelle romanzesche vallate e 
montagne che le stan presso- E noi fummo a Lichten- 
thal al piede di un aspro monte, che s’ebbe il nome 
di Cecilia da un’Abbadessa del sottoposto convento, 
nella nuova chiesa del quale sono molte ed antiche 
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sepolture di Margravi, e scheletri rivestiti di velluto, 
additati come reliquie di S. Benedetto e di S. Pio. 
Nella chiesa antica si ammirano i recenti ristauri 
i quali non ne profanarono le primitive bellezze. Con 
non minore avvedimento furono condotti i lavori del 
nuovo castello granducale, che sorge più oltre sul ciglio- 
ne del monte, e riproduce il distrutto Eberstein. In que- 
sto. oltre ai gradevoli prospetti, volentieri si veggono 
le armi che furono de’ Margravi, e le insegne loro 
cavalleresche, e i vasi e gli utensili di preziose ma- 
terie. e i quadri, due de’ quali col fondo d’ oro qui 
pervenuti da un monastero di Salerno. Dal nuovo 
Eberstein discendiamo per ripidi sentieri alla piccola 
città di Gernsbach, sulla Murg, ali’ ingresso di quella 
Foresta Nera così pittoresca, e così rinomata per me- 
ravigliose leggende, che fu la terra originaria de’ pri- 
schi Teutoni. Ben 16/rra tra pastori e boscaioli vi 
dimorano ( ed è vasta di 50 leghe ) conservando in 
qualche parte le vergini costumanze degli oscuri loro 
padri. Mandan essi pel mondo quegli orologi di legno, 
e quegli organetti con figure moventesi, che son pa- 
ziente lavoro delle lor mani. Nel vestire, e in certe 
usanze lor proprie (singolare fra l’ altre quella dei 
minoraschi, opposta ai maggiorassi che favoriscono 
il primogenito nelle eredità ) quegli abitanti di boschi 
e caverne diferiscono dai popoli che loro stan presso. 
A Gernsbach quella foresta somministra il materiale 
per le case, e pel traffico, chè i 1500 suoi abitatori son 
tutti nelle seghe, nel lavoro, nel trasporto del legna- 
me, come i Carraresi nel marmo, e quelli di Saint- 
Etienne nel ferro. I fanciulli vispi e belli ci saluta- 
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vano come vecchie conoscenze: il luogo, gli abitanti^ 
tutto avea sembianza d’ Arcadia. 

Vedemmo di poi la Favorita, altra villa grandu- 
cale rivestita esternamente di tufi e di piccoli sassi 
simmetricamente disposti: vi si ammirano alquanti ar- 
redi singolari della China e di Turchia, stoffe di ve- 
tro tessuto, pietre dure, e più che altro il suo parco. 

Ritornati per un ultimo addio a Baden, e giunti 
il di appresso a Kell cresciuta per commerci, ci di- 
vidiamo dal pittoresco Granducato, e dai paesi della 
Confederazione germanica, e tragittando il Reno colà 
piccolo e queto, tocchiamo di nuovo il territorio fran- 
cese, senza incontrarvi le vessazioni doganali che ci 
accolsero al primo nostro ingresso in Francia. Ed 
eccoci a Strasburgo capitale dell’ Alsazia, e un tempo 
città libera del cessato Impero germanico. Luigi XIV, 
preparatasi la via colla corruzione de’ magistrati, la 
sorprese in tempo di pace, e trovatala sguernita di 
truppe, eon indegno tradimento la fece sua. Postovi 
poi dentro il Vauban, questi la fortificò di tal guisa 
che più non andò perduta. Al presente, quantunque 
la lingua, le costumanze, 1’ abito, 1’ architettura, vi 
siano pur sempre tedeschi, 1’ animo e 1’ educazione 
degli Alsaziani sono totalmente francesi, in modo che 
non mai suscitossi in loro il desiderio di riunirsi alla 
Germania. Strana pertanto ed ingiusta appare l’in- 
vettiva contro di essi dell’ anonimo autore delle Pe- 
regrinazioni di un artista, perchè parlano e vestono 
come i tedeschi, fin anche perchè hanno azzurri gli 
occhi, e 1’ andatura pesante e non aggraziata dei po- 
poli d’ oltre Reno. Quanto è facile il cadere nel ri- 
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dicolo allorché, dilungandosi dal vero, non sanno te- 
nersi le briglia ad una pregiudicata fantasia (1). 

Vasta e popolosa di 60;»» abitanti è questa città, 
in parte antica con fabbriche germaniche a scaglioni 
su pel tetto, ove sono più ordini di finestre, e termi- 
nate a piramide di piccole guglie, e in parte moderna 
con alquanti .. edifica cospicui, come sono il palazzo 
reale, quello del Comune, il teatro, e la ristaurata sua 
Borsa: ma tutto cede in bellezza alia stupenda catte- 
drale, e alla sua torre che viene annoverata tra le 
meraviglie dell’ arte. La guglia che n’ è il compimento 
leggera, a trafori ed intagli sul marmo si slancia per 
le regioni dell’ aria ad una altezza non superata an- 
cora da nessun monumento di tal genere: magni- 
fico poi il tutto per vastità ed eleganza, per copia 
di colonnette solitarie o a fasci, per statue, pel dop- 
pio ordine di finestre a vetriate dipinte, per l’organo, 
pel pulpito, e per 1' ampio, singolarissimo suo oro- 
logio tutto scolpito, e con figure che escono ad ogni 
quarto per indicare le ore, costantemente ribattute 
dalle statue raffiguranti la Morte e un Angioletto. Lui- 
gi XIV toglieva questo tempio, ai protestanti per darlo 
ai cattolici: principal chiesa de’ protestanti è ora quel- 
la di S. Tomaso, già de’ cattolici, la quale tra i suoi 
monumenti funebri ha l’ arca del Principe Maurizio 
di Sassonia, ornala di statue colossali; mentre un 
Principe di Nassau si vede chiuso in una semplice 
cassa di vetro dalla quale ed egli, e la figlia che gli 

(1) Nel 1852 Strasburgo fu vie più riunita al rimanente del- 
la Francia per mezzo della via ferrata, che la pone a poche ore di 
distanza da Parigi, e dalle più lontane provincie. 
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posa accanto traspajono scheletri con ben conservate 
fattezze, e pomposamente rivestiti di porpora. Stra- 
sburgo ha bei passeggi, e piazze decorate di statue, una 
delle quali dedicata a Guttemberg, che qui pure, come 
vogliono i Strasburghesi, inventò l’ arte della stampa. 
Se meschina è quella alzatagli a Magonza, questa di 
Strasburgo è barocca, e più lo sono i bassorilievi 
della sua base, coi Turchi che leggono gazzette e con 
somiglianti stranezze. Poco meno infelici le statue di 
Kleber, e Dessaix. 

Questa piazza di guerra, attraversata dal fiume 111, 
ed ove una numerosa guarnigione veglia alle difese 
delle fortificazioni di Vauban, possiede una fonderia 
di cannoni d’ antica rinomanza, e scuole ed istituti 
così mibtari come civili: ha poi buon nome presso 
i gastronomi pe’ suoi pasticci, e pei liquori fermentati. 
Le principali vie sono ottimamente selciate, mostrano 
ben provvedute botteghe, e splendono della' luce del 
gaz: le tenebre invece hanno le minori in dominio. 

La strada ferrata sulla quale prendemmo viaggio 
per la Svizzera ci offrì la vista delle verdeggianti, 
ma severe montagne de’ Vogesi, e ci condusse a Col- 
mar capoluogo del Dipartimento del alto Reno, cit- 
tà di 1 ùjm anime, che è preceduta da nuovi fab- 
bricati, alquanti de’ quali destinati alle fiorenti sue 
manifatture. Paese basso, paludoso, disalberato fino al 
piede de’ Vogesi ove son boschi. In più ridente po- 
stura è Mulhouse dominata da verdi colli sparsi di 
ville, di giardini, di ben culti poderi. Questa città 
di 14/m abitanti è il centro dell’attività commerciale 
alsaziana, agevolata dall’ 111, e dal canale che unisce 
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il Rodano al Reno. Le sue manifatture, fra le quali 
han molto nome le stoffe d* Indiana, danno lavoro a 
60/m operai del dipartimento, e mettono in circola- 
zione 50 milioni di franchi. Alquanti edifici nuovi, così 
fuori come dentro la città, fanno fede di cresciute 
ricchezze. La piccola Uninga, della quale i trattati del 
1815 fecer cadere le fortificazioni, è confine della 
Francia; e qui poseremo, innanzi di rivedere la gio- 
conda e libera terra di Svizzera. 



CAPITOLO XVIII. 


SVIZZERA BASILEA ARGOVIA. 


10 rientrava nella Svizzera dopo percorso un lun- 
go tratto di svariate regioni, senza aver provato inai 
senso alcuno di stanchezza, o di sazietà, e piuttosto 
con cresciuto desiderio di vedere ancora nuove cose, 
e terre, e costumanze e bellezze nuove di Natura e 
d’ arte. Così non m’ interviene al presente che a ri- 
parlar mi faccio della Svizzera con stanca la mente 
dal troppo affrettato lavoro. Avrò io trovato indul- 
genti i lettori che mi videro sorvolare sopra argo- 
menti che ricercavano più lungo e più culto sermone? 
Fuvvi per avventura chi, pensando alla circostanza 
cara all’animo dell'autore che diè moto alla pubbli- 
cazione di questa operetta, lo avrà avuto per iscusato, 
se quella meta non raggiunse che altri meglio forniti 
d’ ingegno, di vigore, di tempo più agevolmente po- 
teva afferrare? Doloroso dubbio è cotesto, che però 
trattener non mi deve dal compiere il faticoso, ma 
ormai breve cammino che ancor mi rimane da per- 
correre. 

11 primo pensiero che si fa alla mente di chi si 
muta di Francia in Isvizzera quello si è delle molte 
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dissomiglianze che corrono fra que' due Stati, che in 
più d’ un luogo materialmente si toccano, e che per 
vivi commerci sono in continua relazione fra loro. 1 
Francesi cangiano di sovente le forme del governo, 
ma non riescon mai a repubblica vera come tra gli 
Elvetici, gelosi custodi che sono di lor libertà, non 
inchinevoli a venerare un gran nome, o 1’ autorità 
morale che i talenti civili o militari dar ponno ad 
un uomo. Fu detto de’ Francesi che ogni soldato loro 
portava entro lo zaino il bastone di maresciallo, e 
poteva dirsi ancora uno scettro, che alquanti di es- 
si sei procacciarono ai tempi napoleonici: tra gli 
Svizzeri invece modeste e mutabili son tutte sorta di 
uffici, soggetti non di rado all’ elezione popolare, e 
poi alla sorveglianza instancabile di tutto il paese. 
Gli ufficiali elvetici non mai levati tropp’ alto ( un solo 
Generale è fra loro, l’ illustre Dufour ), non ammessi 
al soldo continuo, adoperati solo al bisogno, a con- 
seguir non valgono quel credito, e quella influenza 
che riescir potrebbero funesti alla patria libertà. Vi 
ha tra essi chi cerca onori e denaro in estere con- 
trade, ma ciò non conferisce loro autorità nessuna 
nella Svizzera, fattasi orinai avversa a codesti pala- 
dini di tutte le cause che non son quelle della lor 
patria. In Francia le città, se grandi propendono al 
lusso e alla licenza, se piccole mostrano povertà e 
torpore; le campagne in gran parte vi sono misere, 
e pigramente coltivate: tra i monti elvetici nessuna 
città di gran popolo, ma tutte sono operose e piene 
di vita, o la terra vien forzala a produrre quanto più 
puote. Non lusso tra gli Svizzeri, che anzi con leggi 
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sonluarie più volte lo inibirono, ma si un’ accurata 
economia, una sagace industria, che giunge talvolta 
a cumular tesori in luoghi ove appena ti crederesti 
di trovare il povero, ma felice pastore di Arcadia. In 
Francia il leggero, inesauribile parlatore, le gaie so- 
cietà, le feste pompose, i monumenti, lo sfoggiare 
delle mode; in Isvizzera un vivere di famiglia, una 
taciturnità occupata, quiete, benessere, anniversarii 
nazionali; ma fuor qualche memoria scolpita nei mar- 
mi, la storia del paese non è ivi a cercarsi che nei 
ricordi dell’ alpigiano, e sui libri. Le feste pubbliche 
non vi sono che campestri o militari pel tiro al ber- 
saglio, o per gli esercizi autunnali: le riunioni di po- 
polo, più che a solazzo si fanno per politiche neces- 
sità. Permanente è in Francia il culto della libertà, 
ma questa, nel frequente rivolgersi delle cose di colà, 
viene assoggettata più o men lungamente alla volontà 
di alcun capo di parte; il che, per le ragioni discorse, 
non può aver luogo in Isvizzera. Nel qual paese è a 
temersi soltanto che una fazione di molti valga ad 
imporre agli altri 1’ opinione propria ; pericolo pas- 
seggierò, ma che non dee passare inavvertito da chi 
guarda alle condizioni della vita di un popolo. Siffatte 
differenze ch’io notai tra i due paesi sono peraltro 
meno spiccate da questa parte che confina coll’ Al- 
sazia, la quale, come provincia tedesca, tiene alcunché 
dello svizzero, vuoi nelle costumanze, vuoi nell’ ar- 
chitettura, o nel vestire della gente di contado, o 
nella religione, misti anche nell’ Alsazia essendo i 
cattolici coi protestanti. 

Il territorio di Basilea con montagne rton molta 
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elevate è ben culto, ove la qualità del terreno il com- 
porta. Pascoli e foreste stanno nei luoghi aprichi, ma 
più che dall’ agricoltura traggono dovizie gli abitanti 
dal commercio di transito, <lalle speculazioni sul de- 
naro e dall’industria loro. Per una deplorabile con- 
suetudine i cittadini, gente in gran parte denarosa o 
commerciante, furono sempre discordi d’ animo dai 
terrazzani, che sono agricoltori. Stette insino a questi 
ultimi tempi su di una torre di Basilea non so che 
figura mostrante in atto di scherno la lingua ( mos- 
sa dal pendolo di un oriuolo ) a que’ che venivan di 
villa: al quale insulto que’ del contado risposero con 
altra non meno ingiuriosa rappresentazione. Le cose 
giunsero poi a tal punto che 46 comuni rurali nel 
1830 coll’ armi alla mano chiesero ed ottennero di 
formare un Cantone separato dalla città, il quale ha 
di presente per capoluogo Liestal: condizion di cose 
che difficilmente potrà così continuare. 

A chi visita la prima volta Basilea par vera- 
mente di trovarsi innanzi ad una di quelle città che 
riprodotte si veggono nelle stampe di legno del se- 
colo XVI. Le porte vi sono fiancheggiate e sormontate 
da torricelle, pei parapetti di antica forma gira un 
cammino coperto donde si traeva sugli assedianti; e 
l’ interno ha tortuose le strade, e basse le case come 
nelle fortezze di un tempo. Di mezzo per altro alle 
vetuste sue fabbriche talvolta esteriormente dipinte, 
e terminate a cono, a punta, o a gugliette come in 
Strasburgo, e spesso col tetto sporgente e cogli spioni 
delizia delle vaghe e casalinghe basileesi, l’arte mo- 
derna inalzò eleganti edifici in buon dato. Tutta nuo- 
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va si fece di recente un* intera contrada, e nuova è 
la magnifica locanda ove prendemmo stanza, intito- 
lata dei tre re, che ha sale pei pranzi in comune e 
per le letture, e un terrazzo sotto del quale si di- 
stende buon tratto di paese, irrigato dal Reno. Mo- 
derno altresì, e di assai vaga apparenza è lo spedale, 
che seria da due lati un giardino a sollievo e delizia 
de’ convalescenti, e il casino dedicato fmo dal 1840 
alle ragunanze serali, ai giuochi, alle letture. A que- 
ste ultime aperse ancora le nuove sue sale la società 
che da essa ha nome, e serbar vuole a Basilea l’ an- 
tica fama di dotta. E invero surse in essa, per opera 
di Pio li Papa, la prima Università che avesse la 
Svizzera, e che ancor sussiste, se non fiorente come 
una volta, pur sempre onorata. E come l’ Università, 
così per la prima si ebbe la stampa. E uomini per 
diversa maniera venuti in nominanza ebber culla nel- 
le sue mura, Holbein principe de’ pittori Svizzeri, Eu- 
lero, Bernouilii matematici di gran nome, Oecolam- 
padio furioso riformatore che nel 1519 mutò Basilea 
di cattolica in protestante, e più altri ancora. E fu 
seconda patria, e gradito soggiorno di Erasmo, le 
ceneri del quale, per bizzarria di destino, dormono 
accanto a quelle di Oecolampadio nella veneranda 
sua cattedrale. E questa costruita in pietra rossa li- 
stata nell’ interno di bianco, e si scomparte in cinque 
navate, sui muri delle quali leggi scritti in tedesco 
diversi tratti della Bibbia. Di tal guisa, e più ancora 
coi molti monumenti funerarii, vien tolta quella nu- 
dità delle pareti che tanto spiace all’ occhio nei tem- 
pli de’ protestanti Dal fondo della chiesa si sale al 
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coro, e dal coro alla sala ove si adunò il famoso 
Concilio di Basilea, che mostra un busto dorato di 
Erasmo, e bella architettura gotica. Più alto ancora è 
una cappella provveduta di stufe, ove si celebrano gli 
uffici religiosi durante l’ inverno. E giacché siamo in 
ascendere, convien vedere il tetto ancora a scompar- 
timenti quadrati di quella chiesa, e girar l’ occhio da 
tanta altezza sulle circostanti montagne. Piacciono • 
nella facciata 1’ ampia finestra gotica, le torri, e per- 
chè colossale nelle forme, il S. Giorgio in atto di ucci- 
dere un dragone veramente di troppo esil corpo. La 
piazza del Duomo risguardante molto e pittoresco 
paese è prediletto passeggio dei cittadini, che poi 
hanno per cosa tutta loro il palazzo civico, cui ven- 
nero essi restaurando, senza offendere la vetusta archi- 
tettura, e i dipinti della facciata. Poiché non ci fu 
dato accesso al museo, allora chiuso, ove i resti si 
serbano della famosa danza dei morti, attribuita da 
alcuni ad Holbein, da altri a Glauber, e dove è ac- 
colto quanto può giovare a diverse maniere di studi, 
volli vedere almeno nell’ Arsenale di che sorta armar 
ture andassero ricoperti e Carlo il temerario, e gli 
uomini, e persin le donne dei secoli che più non sono. 

Basilea ha 22/ni abitanti, 3 jrn men che Ginevra, e 
vien riputata dopo di questa la prima città fra le 
Svizzere, e forse la più ricca, attesoché i suoi abitanti, 
economi ed abborrenti dal lusso, riescono avventu- 
rosi nelle speculazioni bancarie e commerciali, che 
sono 1’ occupazione delle giornate loro, e i sogni delle 
lor notti. Veramente que’ di Basilea poco si prendon 
cura de’ piaceri; e ai convegni eleganti antepongono 
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una pipa, e un ben capiente vaso di birra. Io m’ ag- 
girai con diletto per la città vecchia, e per lo Spha- 
lemberg, che è la più frequentata tra le strade talora 
montuose di questa antica città borgognona, che fu 
ancora imperiale, e poi repubblica indipendente, pri- 
ma che si congiungesse alla Confederazione Svizzera. 

Ossia che il tener cavalli di posta in servigio de' pri- 
• vati non sembrasse a quel Governo speculazione op- 
portuna, o, che la cosa in se avesse troppo dell’ ari- 
stocratico, fatto è che la posta di colà nel 1844 non 
si concedeva che alle Diligenze e ai Corrieri (1): non 
ci mancarono però eccellenti cavalli i quali ne traes- 
sero a traverso di quelle amene campagne, e lungo 
il Reno. E perchè gli Svizzeri vanno pressoché sem- 
pre a piedi, in molti viaggiatori c’ incontrammo ve- 
stiti alla leggera, colla valigia sul dorso, e col bastone 
ferrato. Que’ del contado si copron talvolta di un 
cappello da prete, e le donne loro portano pendente 
sugli omeri la capigliatura annodata in due trecce, 
ed usano neri o rossi i corsetti che sono bassissimi, 
a lasciar sporgere il nitido carnicino che si clùude 
intorno al collo. Alcune invece difendono il petto con 
sì ampio busto di velluto, che tiene alcunché delle 
antiche corazze. 

Non avevam fatto lungo cammino, e già eravamo 
nel Cantone di Argovia, che il Reno divide dal Gran- 
ducato di Baden. Questi paesi solo nel 1798 furono 
riuniti a formare un Cantone, che al presente è po- 

(1) Però un erudito Svizzero che mi giovò di consigli in que- 
sto lavoro mosse dubbio intorno a una tale severità, o povertà di 
quelle poste, che a noi furono certamente negate. 
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polato da 102/m protestanti, e da 84 pn cattolici. Il 
bilanciarsi di due diverse credenze porse motivo, poco 
prima eh’ io visitassi la Svizzera, a dissensioni civili, 
cagionate dalla soppressione di alquanti ricchissimi 
conventi. Di ciò poco si parla al presente, ma era 
questo l’argomento delle polemiche de’ giornali argo- 
viesi che mi vennero sottocchio in un paesello ove 
ebbi a fermarmi. E poco prima ai muri d’ una torre 
erami venuto letto un proclama in tedesco, ( che è 
la lingua usata in tutta questa parte di Svizzera che 
percorriamo ) nel quale i Reggenti dell’ ^rgovia in- 
vitavano il popolo a rendere grazie al Cielo dei favori 
da esso compartiti a quel paese, che per felice go- 
dimento di libertà era da tante genti invidiato. Cer- 
tamente giocondissimo, e ben culto è il territorio del- 
1’ Argovia, che non dalla sola agricoltura e dall’ in- 
dustria ritragge proventi non scarsi, ma dalle miniere 
ancora e dalle efficaci sue acque minerali. Piccole 
sono le sue città, non avendo neppure Aarau, sua 
capitale, più che 2400 abitanti, ma tutte, al pari dei 
suoi villaggi, sono gentili, di vaga ed animata ap- 
parenza. 

Rheinfelden prima città argoviese a tre leghe da 
Basilea si specchia nel Reno, ed è capace solo di un 
migliaio e mezzo di abitanti, sicché presto dà luogo 
alla campagna, la quale di mezzo agli alberi lascia in- 
travedere gli altissimi tetti di paglia delle case coloni- 
che, che raramente sono di pietra, e più spesso tutte 
di paglia o di terra. 

Poiché avemmo valicate certe montagnette che 
■fiancheggiano il Reno, noi prendemmo alquanto di 
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riposo a Stein, che mostra una bella abbazia, qual- 
che opera d’ arte, e si circonda di amenissimo ter- 
ritorio. É questa 1’ unica città eh’ io vedessi del Can- 
tone di Schiaffusa, nel quale tanti si conducono ad 
ammirare una bella caduta del Reno. Al di là di que- 
stq fiume, di contro a Stein, è il piccolo Cantone di 
Turgovia, il quale tanta parte delle ridenti sue colline 
distende intorno ai laghi di Costanza e di Zellersee, 
che gli fanno più dolce il clima, e più sano. 

Ma noi rientriamo nell’ Argovia, senza che perciò 
ci vengan meno le bellezze della Natura, mirabile 
pittrice de’ monti elvetici, che qui si vestono di bo- 
schi e talor di vigneti, e serrano il territorio di Frick- 
thal, dall’ Austria ceduto nel 1800 alla Francia, e da 
questa alla Svizzera. Tutti i 27>m suoi abitatori sono 
cattolici, e fruiscono dei prodotti dell’ agricoltura e 
delle filande loro di cotone. Vedemmo Frick, suo ca- 
poluogo, borgata di oltre mille abitanti che le migliori 
fabbriche, e la chiesa locò su di una altura donde si 
vede e domina molta e fruttuosa contrada. Questo, e 
gli altri paeselli argoviesi in che ci avveniamo lungo 
il cammino cedono il luogo a Bruck che, quantunque 
di poco popolo, ha pur titolo di città, e trasse il no- 
me dal suo ponte sull’ Aar, fiume superbo delle 
verdi sue sponde, dell’ isola sua, delle vaghe monta- 
gne che intorno gli stanno, crescendo letizia a quella 
pittoresca regione. Di buon grado sostammo alquante 
ore in Bruck a vedervi le rinnovate sue fabbriche, gli 
avanzi del suo castello, e il bel passeggio sopra uno di 
que’ monti i quali sembrano impedir T uscita da quella 
vallata cui bagnan l’ acque di tre fiumi. Bruck patria 
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del celebre medico Zimmermann è vicina di Baden 
piccola città pur essa, e poco più popolata dell’ altra; 
ma che nella state chiama a sé quanti fra gli Sviz- 
zeri han fede nelle salutari sue acque, che sgorgano dal 
Limmat, e furono già conosciute dai Romani. Locande 
per ogni dove, e stanze per bagni così nella città co- 
me nel borgo a seicento passi più oltre. Baden mo- 
stra a’ suoi ospiti e il ponte coperto sul Limmat, e 
l’ antica chiesa cattolica, che al pari d’una sua torre 
ha il tetto dipinto a diversi colori, e un bel tempio 
protestante, e il carcere centrale di correzione e an- 
tichità romane. Se di ciò non vanno ancor paghi i 
bagnanti, essa gl’ invita a deliziose corse nelle vicine 
montagne, assai care all’ occhio per le diverse gra- 
dazioni di verde e di turchino con che la distanza, 
la qualità dell’ aria, i boschi, le vigne, le van colo- 
rando. E in quelle gite veder si ponno il castello 
d’ Habsburgo, Kónigsfelden, Windisch che serba me-, 
morie della romana Vindonissa, stanza della Legione 
ventesima prima, e quant’ altre son liete e ben di- 
sposte borgate per quei contorni. Territorio catto- 
lico è in gran parte codesto, e noi vedemmo in- 
fatti due conventi alle porte di Baden, e più innanzi 
Wettingen famosa abbazia ora soppressa, dopo la quale 
mutammo 1’ Argovia col Cantone di Zurigo. 


\ 


Digitized by Google 



CAPITOLO ULTIMO 


ZURIGO -SAN GALLO -GRIGIONI. 


Come al primo mio entrar nella Svizzera alle mo- 
deste bellezze naturali del Valese venivan presso quel- 
le così a ragion celebrate del Cantone di Vaud, così 
nella seconda volta Basilea facea luogo a San Gallo 
più lieto paese, e questo ad uno dei meglio pittoreschi 
eh’ io mi vedessi, qual è senza fallo il Cantone di Zurigo. 
Diremo noi la Natura gelosa de’ suoi favori, perchè 
specialmente li prodigò al centro della Svizzera, e pre- 
parò ad essi gradatamente il viaggiatore che entra in 
quel paese? Ma poi perchè fare cosi giocondi e Vaud 
e Ginevra, che fronteggiano Savoia e Francia? Chec- 
ché ne sia de’ segreti intendimenti della Natura, a Zu- 
rigo non si perviene che traversando qualcuno de’ sei 
Cantoni che se lo chiudono in mezzo, e- gli danno, 
direi quasi, quel posto d’ onore che gli spetta, poli- 
ticamente ancora, perchè nel 1351 entrando nella 
Confederazione ebbe titolo e grado di preminenza 
sugli altri Cantoni: Basilea, venuta due anni dopo tra 
i Confederati, ottenne solo il secondo luogo. 

Gli abitanti di quella ridente contrada così le sono 
affezionati che lasciar non la vogliono, benché sopra 
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vi sian cresciuti a troppo numero ( 232/wt anime in 
90 leghe quadrate di spazio ) e le terre, sebbeue fer- 
tili e ben coltivate, non bastino a produrre quanto 
è mestieri pel sobrio lor vitto. Ma il denaro mutato 
colle straniere derrate ei si sforzano riaverlo col 
mandar fuori le manifatture indigene di stoffe, col 
giovarsi del commercio di transito, e del concorso 
de’ forestieri, il quale dalle strade ferrate, che ora 
si van divisando, verrà un giorno mirabilmente ac- 
cresciuto. Sono i Zurigani seguitatoci zelanti delle 
massime che Zuinglio propagò fra loro: ancora non 
ammettono, o sol di rado, le donne nelle società; ap- 
pena negli ultimi tempi permisero, non senza scan- 
dalo de’ vecchi, che si erigesse un teatro; e di gran 
cose mi venner lette sui diarii zurigani contro i cat- 
tolici, che però sono assai radi nel Cantone. Severe 
parimenti furono sino al 1830 le leggi di colà: nerbo 
e bastone, insegne di barbarie, stavano nel codice 
loro, e gran passo verso la civiltà fu la legge che li 
tolse di mezzo. Popolazione agguerritasi nel difen- 
dere il suo territorio, e nelle contese civili, tale con- 
servasi ancora di presente. Sul finire dello scorso se- 
colo i destri suoi tiratori presero parte al tramestio 
che ivi fecero Russi, Austriaci, e Francesi, • conten- 
dendosi il passo: l’ italiano Massena, vincendo a Zu- 
rigo, ottenne poi i primi onori in quelle lotte. 

Che Zurigo debba essere una gioconda città, tc 
n’ avvedi bentosto appena ti vien veduta di lontano. 
Quel lago che le si spiega davanti, que’ monti ove 
tante ville biancheggiano, il Limmat, riga d’ argento 
che la divide in due parti, le molte sue fabbriche 
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moderne, tutto annunzia un piccolo paradiso, e quasi ti 
fa dire: qui si sta bene: non ne partiamo mai più. 
Entrando nella città t’ incontri in una contrada tutta 
nuova, e le altre ancora ti si presentano rabbellite, 
e con case di recente costruzione, le quali, contro l’ uso 
più comune in Isvizzera, s’ innalzano a più ordini di 
quartieri, facendo fede della crescente sua popolazio- 
ne, che ora va al disopra delle 18/m anime. Da certe 
stanze dell’ Albergo della Spada, più specialmente dalle 
Guide de' viaggiatori raccomandate, godiamo la veduta 
delle ridenti e popolose sponde del lago, dal quale esce 
il bianco Limmat, tosto domato da un ponte di macigno. 
La città ti pare in atto di scendere da Zurichberg, e dai 
colli di S. Pietro e di Lindenhof, per specchiarsi nelle 
onde. Ciò che un tal quadro ha di men pittoresco 
son forse le strade stesse della città, le quali gene- 
ralmente son ripide, tortuose e mal selciate, benché, 
come dicemmo, vadano adorne di buoni fabbricati. 
Fra questi la cattedrale colle antiche sue forme, e 
colle elevate sue torri, in una delle quali è l’ osser- 
vatorio astronomico, rimase a memoria di altro tem- 
po in mezzo alle nuove generazioni, al pari della bella 
chiesa di Frauenmunster, che conta gli anni dal se- 
colo XIII. Il palazzo municipale, a fronte di que* tem- 
pli può dirsi moderno, come quello che fu edificato 
sullo scorcio del secento. Più antica è la torre che 
s’ alza dal mezzo del Limmat, e fu carcere a un Gio. 
d’Absburgo e a quanti venian dannati nel capo. 

Gloria dei Zurigani dell’ età presente sono i molti 
istituti loro di carità, o d’ istruzione, quali sovvenuti 
dal denaro pubblico, quali dal privato. Società di 
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cittadini provveggono ai cieco, al sordo-muto» e pro- 
cacciai! lavoro e istruzione al povero, mercè le molte 
scuole, che gareggiano colle tante governative' a spar- 
gere i semi della civiltà per quel paese, nel quale 
ormai, provandovi bene il mutuo insegnamento, non è 
più alcuno inerudito del leggere. Valenti professori 
han cattedre nell’ Università e nella scuola cantonale. 
Nè l’ istruzione così diflusa tolse a que’ buoni e ope- 
rosi Svizzeri ciò che più venia lodato negl’ incolti avi, 
1’ onoratezza cioè, il severo costume, la carità verso 
il povero, e quella semplicità di modi che si rivela 
da talune costumanze, da quella ad esempio che affida 
interamente al fidanzato la giovane che sarà sua. 
Amano i cittadini dare il nome a molte lor società 
che promovono lo studio della medicina, delle arti 
belle, delle cose militari, c de’ naturali misteri; e pos- 
sedendo queste società o gabinetti scientifici, o col- 
lezioni di libri e giornali, tengon vivo 1’ amor del 
sapere, e dell’ erudito conversare. La carità patria di 
alquanti dotti crebbe libri alla biblioteca municipale, 
che già 60/m ne possiede, oltre ai manoscritti e ai 
disegni che giovano di lumi la storia Svizzera. Di tal 
guisa favoreggiando gli studi, i zurigani mostransi 
degni concittadini di Pestalozzi, e degni altresì di 
tenere per glorie loro i due Gessner, e Bodmer, e 
ancora quel singolare speculator di volti che fu il 
Lavater. 11 vasto spedale degl’ infermi, il manicomio, 
1’ orfanotrofio, son pur dovuti alla pietà de’ cittadini, 
che alla repression dei delitti dischiusero la casa di 
correzione, come ai piaceri sociali il casino. 

Bellissimo fra i passeggi di Zurigo è il suburba- 
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no della piazza d’ armi, punta di terra tra il Lim- 
mat e la Shil, la qual' ultima finisce entrando colle 
torbide sue acque nel primo, che continua il suo 
corso, sdegnando mischiarsi col torbido vicino, e 
porge cagione di assomigliare gli andamenti suoi 
a quelli di un connubio male assortito. Quella peni- 
sola ira due fiumi è a bosco, con viali di molta de- 
lizia, per la soave melanconia che il luogo solitario 
ti mette nell’ animo, e pel pittoresco paese che di là 
si vede. Nel fondo è sacro a Gessner un monumento 
che ha per epigrafe quattro versi dell’ Abele, ne’ quali 
è assicurata nominanza tra i posteri al poeta, cui fu 
stromento il verso a giovare i suoi simili. Da qua- 
lunque parte poi vi rivolgiate, s’ apron sentieri che vi 
conducono o a riguardar sul lago, o tra i monti, o 
a paeselli ove t’ incontri in villici che, a riposo dei 
lavori campestri, tessono accanto alle donne loro 
quando le stoffe di cotone, quando quelle di seta. 
E queste manifatture con poco spendio prodotte dalle 
capanne, riescono pel tenue prezzo, più ricercate di 
quelle di altri paesi. 

Ma è dato il segnale dalla campanella: il vapore 
Repubblicaner, sbuffando fumo e faville sta per le- 
vare le ancore: eccoci dunque sul lago; ed oh il vago 
spettacolo eh’ esso ci preparava! Avevamo veduto 
Zurigo di presso, e di lontano, ma ci rimaneva a ve- 
derla ancora dal lago, donde apparir ci doveva vie- 
più pittoresca e leggiadra, e quasi una cosa sola 
colle tante ville che le biancheggiano intorno pei mon- 
ti e pei colli. Perchè poi rapido è il corso della na- 
ve, e frequenti su quelle sponde i villaggi, gli alber- 
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ghi, i casini, le varie fogge delie case campestri, ei 
ti par sempre ili non esser ancora al tutto fuori della 
città, mentre già di parecchie miglia è dessa lontana. 
11 lago avendo forma di mezza luna, come si giunge 
a quel punto che, veduto da Zurigo, sembra esserne 
il termine, e n’ è solo il centro, tu guardi là verso 
l’ una e 1’ altra estremità con meraviglioso diletto 
dell’ animo. E noi che già invidiato avevamo ad uno 
de’ nostri compagni di navigazione, un sangallese che 
tien dimora in Modena, il quale ci avea lasciato per 
internarsi nei monti della pittoresca sua patria, invi- 
diammo ora a quelli che prendevan terra ad Ober- 
rieden, o a Meilen. Di che vaglie scene avremmo po- 
tuto godere fermandoci colà, e percorrendo poi qual- 
cuna delle tante strade che solcano quelle sponde, e 
quelle montagne! Ma era destino nostro di vedere, 
ammirare e desiderare; per cui gettando lo sguardo 
su que’ monti che nuovi ci si mostravano, sporgendo 
dalle verdi cime dei minori, e dominati anch’ essi dal 
nevoso Glarnich, che nel Ganton di Glarona sorge a 
7621 piedi al di sopra del lago, seguitammo a sol- 
care le placide onde, e a bearci ancora di nuove de- 
lizie. Sempre ben popolate le sponde che ci vengon 
vedute; e in vero non meno di dieciotto villaggi stanno 
intorno a quel lago; e poi castelli, e gran copia di 
abitazioni isolate; e 40/m persone vivono su quel- 
le riviere. Quattro migliaia e mezzo ne ha Staefa un 
de’ maggiori fra que’ villaggi, altrettanto il bellissi- 
mo Maenersdorf; Kussnacht 1500, e mille di più ne 
conta Richterschwil che gode di stupende vedute 
sul lago, ivi più ampio che in nessun altro luogo. E 
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di questi paesi io dissi, perchè sommamente mi di- 
lettai nel riguardarli. 

Procedendo, con meraviglia vediamo verdeggiare 
sulle acque un albero, che punta sue radici in uno 
scoglio da esse ricoperto; e con desiderio posiam roc- 
chio sopra due care isolette, una delle quali, de- 
nominata Ufenau, proprietà del Monastero di Ein- 
siedeln, è tutta bosco e prati, ed ha un villaggio che 
da un poeta di Franconia ivi sepolto, vien detto Hut- 
ten-Grab. Ma ormai ci crediamo al termine del nostro 
viaggio, chè un nuovo inganno ci tesse il lago; e ve- 
ramente una punta di terra per tal maniera si avanza 
verso la riva opposta, che un ponte di legno basta 
a congiungerla a quella, su cui sorge Rapperschwil. 
Piccola città è questa del Cantone di S. Gallo, e oh 
quanto pittoresca e romantica! Veramente poeta co- 
lui che ideò la slanciata struttura del suo castello e 
delle torri, e il convento de’ cappuccini ! Là avremmo 
bramato intrattenerci, ma la nave già passa di mezzo 
al ponte, e dopo due leghe nelle acque dei Cantoni 
di Schwitz e di S. Gallo, ci depone sul territorio di 
questo, a Smerikon. 

Il Cantone di S. Gallo è fra i più grandi della 
Svizzera, e chiude entro di sè quello di Appenzell. 
Solo nel 1798 riunì in un Cantone i suoi paesi, che 
prima eran sudditi, o alleati degli Svizzeri. Danno 
gaiezza a queste terre i tre maggiori laghi nei quali 
si specchiano, e sono quelli di Zurigo, di Wallenstatt 
e di Costanza, oltre ai quali altri quattro minori ve 
n’ hanno: il Reno vi è limite tra la Svizzera e l’ Au- 
stria. Le sue montagne, se poco producono di ciò 


Digitized by Google 



229 


che si usa per vitto, han peraltro e boschi popolati 
di armenti, e cave di ferro. Gli abitanti sono valenti 
tessitori di stoffe, e si dividono in 103/m cattolici, e 
64/m protestanti. Da una potente abbazia, che or più 
non è, ebber nome e il Cantone, e la sua capitale. 

Movendo da Smerikon, gentil villaggio con bagni, 
in territorio ubertoso, ci mettiamo per una strada di 
sotto le montagne, che or verdeggiano di boschi e. 
pasture, ed ora nude e sassose appariscono. La molta 
popolazione del piano alberga in pittoreschi chalèts, 
o in case di pietra a più ordini di solai. Dopo due 
ore di viaggio, eccoti lungo le sponde di un altro 
lago, che è quello di Wallenstatt le bellezze del qua- 
le, a differenza di quelle del zurigano, sono severe, 
romanzesche, bizzarre. Nude ed acute roccie vi spun- 
tano dalle acque, si circonda di elevate montagne 
donde precipitano di balza in balza romorosi torren- 
ti: lande inospiti irte di punte e di sassi, e vicin di 
loro un campicello che un’ alluvione, o l’ industria 
umana formò, e vien coltivato a grande sforzo, co- 
me lo sono le parli meglio esposte, e meno aspre di 
que’ contorni. E in quelle si alzarono case e paeselli, 
che traggono alcun lucro dal commercio, e dalle ac- 
que minerali che abbondanti scaturiscono per quelle 
alture: alcune locande prospettano il lago, e d’ ordi- 
dinario sono ampie e ben fabbricate; accolgono esse 
a stagion calda i bagnanti. 

Una porzione di questi monti, e di questi paesi 
spetta al piccolo ed alpestre Canton di Glarona, che 
non ha più di 30/m abitanti fra i quali sol 4/m cat- 
tolici. Languivan tutti per insalubrità di clima, pria 
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che si desse escila nel lago al suo liume la Liuth. 

Dal lago gli vengono le derrate, e pel lago invia agli 
altri paesi le sue manifatture, e gl’ instancabili suoi 
viaggiatori, che cercan ventura per ogni parte del 
globo. 

Le acque del Wallenstatt tengon della natura aspra 
ed ingrata delle sovrastanti montagne, e sono periglio- 
se a navigarsi, nè alcun naviglio a vela affidasi ad 
esse ove propizi e queti non siano i venti; però la 
Minerva che ci tradusse da Wesen alla città che diè 
il nome al lago, colla magica potenza del vapore sfida 
in ogni tempo l’ instabile elemento. Ma prima di We- 
sen, che è porto e granaio del popolo di Glarona, noi 
avevamo già veduto le belle e crescenti borgate di 
Utznach e Kaltbrunn. Wallenstatt, unico paese su que- 
ste spiaggie che abbia titolo di città, è misero e tri- 
sto, sentendo gl’ influssi dell* aere maligno: almeno il 
rettificato corso della Linth lo salva dalle innova- 
zioni, che un tempo non lasciavan tranquilli i sonni * 
agli scarsi suoi abitatori. Nel 1799 un soldato au- 
striaco, colpa del vino, pose il fuoco alle sue case, 
che in gran parte bruciarono: risorse, ma a quel mo- 
do che le povere sue condizioni il consentirono. E 
qui ci dividiam dal lago, e tra mezzo a montagne * 
dissomiglianti fra loro, e rallegrate di acque caden- 
ti ci avviamo alla volta di Sargans. Questa è città 
pur essa, benché non conti più di sette centinaia di abi- 
tatori, ma si tien sopraccapo la torre di un castello, 
stanza un di dei potenti Signori del luogo. Purgata 
essa ancora da un incendio, può mostrare decenti 
fabbriche in pietra: nè le mancano efficaci acque sul- 
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furee. Bello il suo territorio fino a Kagatz ultimo 
paese del Cantone di S. Gallo: e là prendiamo stanza 
in un suo buon albergo. Soglion questi in Isvizzera 
tener ben difesi dal freddo i quartieri, che hanno 
pavimenti di legno, e stufe ampie, come richiede un 
lungo e rigido inverno. Ragatz è più popolata delle 
due città che ci lasciammo alle spalle, ma l’asprezza 
de’ monti, e il color cupo de’ boschi le danno tri- 
stezza. La Tamina suo fiume, che poco più oltre 
confluisce nel Reno, sbuca vorticosa da spaventevoli 
gole di monti, spettacolo agli infermi accolti ai bagni 
di Pfeflers, che stanno fra burroni di rado visitati 
dal sole. 

Nel susseguente mattino, lasciando il territorio di 
S. Gallo, entravamo nell’ ultimo Cantone che ci ri- 
maneva da percorrere, quello cioè dei Grigioni. Il ter- 
ritorio suo è stranamente locato tra varie provincié 
dell’ Austria, e alquanti Cantoni elvetici, ed ha per- 
ciò una popolazione eterogenea, che tiene di questo 
e di quel popolo confinante. Vi si parla il tedesco e 
l’italiano, ma più specialmente un dialetto suo pro- 
prio italo-latino, vo’ dire la lingua romanza, che qual- 
cuno crede recata ai Grigioni dagli Etruschi, e mo- 
dificata poi ne’ secoli posteriori. Variano egualmente 
d’ uno in altro luogo la configurazione e 1’ aspetto 
del paese, d’ uno stupendo orrido nella Via mala, 
d’ arcadica bellezza nella fredda Engadina, giocondo 
e meraviglioso altrove per boschi e castelli, per mon- 
tagne e ghiacciai; ma spesso ancora monotono e tri- 
sto fra nude roccie, e dove s’ impaludano le acque, 
a stento in altri luoghi raffrenate da ripari nell’ im- 
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petuoso lor corso. Lamie selvagge toccano di sovente 
a un territorio che mette letizia nell’ animo, mo- 
strando grasse pasture e fertili campagne: ma queste 
perchè scarse di numero, e pigramente coltivate, non 
producono la metà del grano necessario agli abitan- 
ti. Dall’ Engadina emigran molti, che vediamo spes- 
so in Italia o caffettieri, o mereiai. Ferve per gran 
tratto di Svizzera il lavoro industriale, ma non fra i 
Grigioni che lasciano pressoché intentate le miniere, 
e le fonti salutari, e quasi ancora le estese boscaglie 
di que’ monti, venendo in voce d’ indolenti, e di poco 
ingegnosi. Può sperarsi nondimeno che 1’ istruzione, 
estesasi di recente mercè molte scuole, sia per mu- 
tare gradatamente in meglio le cose di colà. Un viag- 
giator francese affermava non è guari quegli abitanti 
differire in fatto di costumanze dal rimanente degli 
Svizzeri, e poco tenere in pregio l’ ospitalità. Peraltro 
rimane vivo ricordo fra i modenesi quella dai Grigioni 
concessa all’ infelice e fuggitivo Castelvetro, che in 
Chiavenna, dominata in que' tempi da essi, trovò ri- 
storo ai lunghi suoi patimenti, e poi tomba onorata 
in un giardino dei Salis. E quando la rivoluzione 
francese del 89 empiva 1’ Europa di esuli, Luigi Fi- 
lippo d’ Orleans ridotto in condizione di supplice, 
ottenne in Reichenau 1’ ufficio di maestro di scuola, 
ei che cinger doveva la corona di Francia! 

Dei 101/m abitanti- del Cantone 60/m tengono pel 
culto protestante: il governo è al tutto popolare, ma 
in antico i Vescovi di Coira prepoterono assai in quelle 
parti, e perchè alla fine i vassalli si avvidero che le 
cose procedevano tropp’ oltre, formarono certe leghe. 
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dal vestire de’ montanari chiamate grigie, le quali 
colle armi vendicarono il paese in libertà. Favorivano 
ad esse segretamente l’ Impero, ed in palese i monaci 
dell’ Abbazia, di Dissentis, potentissima allora, ed al- 
bergo delle scienze in que’ contorni: povera risorgea 
di recente quell’ Abbazia da un incendio che la con- 
sunse. Le leghe grigie sono ricordate ancora nelle sto- 
rie italiane, perchè s’ intromisero anch’ esse nelle cose 
nostre, e tennero lungo dominio sull’ italica Valtellina. 
Pel Luckmanier, o per altra montagna dei Grigioni, 
vorrebbesi condurre una via ferrata che congiungesse 
l' Italia al Reno. Cosi venga a proda la malagevole 
' impresa ! 

v Zizers fu la prima borgata in che c’ incontrammo 
al di là del confine di S. Gallo, e ci parve estesa ol- 
tre le forze sue, che debbon esser poche. Un caprio- 
lo pende ad insegna della sua locanda, richiamo dei 
cacciatori che a cotai svelti e timidi animali fan guerra 
per quelle montagne. Da Zizers si scende, e si scende 
ancora, dominando col guardo sopra villaggi men lie- 
ti, e con meno leggiadri chalèts, che negli altri Can- 
toni della Svizzera; ma questi che or vediamo mostrano 
talora le torri, o le mura di antichi castelli; si giunge 
poi in fin di viaggio nella vallata ove siede, in riva 
alla Plessur, la piccola capitale dei Grigioni. 

Se io fossi cittadino di Coira anziché tener stanza 
in quelle case di povero aspetto che sono nelle stret- 
te e tortuose sue vie, eleggerei di abitare al di là 
del suo passeggio suburbano: e perchè belle vi son le 
campagne, agevole oltremodo mi riescireblie di rin- 
venire tal luogo ove mi tornasse in grado di posare 
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la mia tenda. Coira è città protestante, ma un Ve- 
scovo cattolico tien sede nella parte più elevata di 
essa, il quale, in memoria dell’ antico potere, conser- 
va diritti pressoché principeschi sopra gli ecclesiasti- 
ci, e gli scarsi abitatori delle case circostanti al suo 
palazzo. Nel breve spazio di tempo in che mi trattenni 
a Coira, non potendo aver libero l’ ingresso nè alla 
chiesa cattolica, nè alla protestante, ebbi agio a per- 
correre in lungo e in largo tutta la città, e il suo 
sobborgo, ed anche a por 1’ occhio sui libri italiani 
e tedeschi che il libraio Casoletti teneva esposti sul 
davanzale della sua bottega. Pensai nel riguardarli, 
che entrambe quelle lingue dovessero anche dal po- 
polo venir intese, e ciò per avventura sarà il vero; 
a me non riesci peraltro di farmi comprendere da 
nessuno, così parlando italiano come tedesco. Io chie- 
deva solamente se in tutta la città alcuno vi era che 
tenesse podestà sulle porte delle chiese, per vedere 
un poco cosa fosse al di là di quelle: ma partii sa- 
pendone nè più nè meno che prima. 

La valle dopo dì Coira è singolare pei monticelli 
a pan di zucchero che le fanno cinta: incapo ad essa 
è il tristo villaggio di Ems; graziosissimo invece è quel- 
lo di Reichenau che Luigi Filippo educò, siccome di- 
cemmo più sopra: sorge su di una penisola fra due rami 
del Reno che si congiungono in un solo: piace la vaga 
postura del luogo, e il pittoresco ponte che unisce 
il borgo alla montagna. Di assai caro aspetto è pur 
anche la valle che segue, e vien detta di Domlesch, 
attraversata dal Reno, che là benché ancor povero di 
acque, vuole nondimeno ampio e comodo il letto. 
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Tusis principale sua terra ebbe da un incendio gli 
eccitamenti a rifarei nuova: dominata da un monte, 
e dominante su vago paese, offre di che far paghe le 
voglie di un pittore. Ma traggittata la Nolla, le bel- 
lezze della Natura si mutano in ciò che di più roman- 
zesco e severo offerire ella possa. È la Via mala ce- 
lebrata da quanti amano le bizzarre scene di monti 
scoscesi e nudi, o cupamente boscosi pendenti sul 
capo del viaggiatore, di precipizi in fondo ai quali 
spumeggia or bianco or verde il Reno posteriore, di 
ponti gettati sopra gli abissi, di quanto insomma più 
vale a dare maestà ad un quadro preparato dalla Na- 
tura. Come ci parver brevi le due leghe di quella 
stretta cornice di monti, che serve di strada, e pro- 
cede fra cadute d’ acque, tra spaventosi burroni, e 
per lunghe e scure gallerie che mettono il gelo nelle 
ossa! E guardi di là trepidando al Reno che giù nel 
baratro si agita vorticoso per aprirsi un cammino fra 
scogli e dirupi, lungo i quali nereggiano alcuna volta 
gli abeti. L’ orror del luogo veniva a noi cresciuto 
dalla stagione fredda, brumale, che a quando a quan- 
do ci mandava contro una fitta pioggia raggirata dal 
vento. E pensavamo ciò che nell’ inverno tra ghiacci 
e nevi esser dovesse quell’ aereo sentiero, che l’ arte 
però fé ornai sicuro da pericoli. 

All’ uscir dalla Via mala ecco maraviglioso muta- 
mento di scena! Sono le delizie della valletta di Schams 
che pare t’ inviti a soffermarti, a posar l’ occhio sui 
verdi suoi prati, sui campi fiorenti, sugli undici pae- 
selli che si chiudono nel breve suo giro: di questi 
vediamo primamente Zillis, poi Andeer più pittoresco, 
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che ha bagni sulfurei. Mezza lega più oltre è il pas- 
saggio nomato dei Roffeln, a traverso il quale me- 
morande prove fa il Reno ‘aprendosi l’adito alla valle 
di Schams; e un altra valle non meno gioconda sta 
di fianco ai Roffeln, quella di Ferrera. 

Dopo tante sensazioni terribili, o grate che in quel 
giorno provammo, ci fu dolce il riposarci nell’ ampio 
albergo di Splugen, al piede di quella montagna che 
divide la Svizzera dalla Lombardia; a salirne la cima 
faticammo poi il dì appresso per quattro ore. La noia 
del lento viaggio su quella per altro bellissima stra- 
da, oh come ci venne compensata dalle mirabili ve- 
dute che si godono tostochè si perviene alla vetta! 
Da un lato la Svizzera, dall’ altro l’ Italia! Monti e 
foreste da una parte, una vasta pianura dall’altra! 
La linea di confine sembra tracciata persino nel Cielo 
istesso: che sulla Svizzera lo vedi di color grigio, e 
tutto eguale; azzurro invece verso l’ Italia, ma solca- 
to da nuvolette piene di sole, o bianche e leggere che 
svaporano lungo l’ etereo lor cammino. L’ aer grave 
dall’ un dei lati poco lascia intravedere delle parti 
più lontane del quadro; la serena atmosfera dell’ altro 
ti scopre quel maggior tratto di paese cui basti la 
potenza visiva. Fenomeno questo avvertito già dai 
molti che lassù fermaronsi a salutare la prima volta, 
come fervorosamente la salutammo noi, questa men 
eh’ altro paese avventurata, ma fra tutti bellissima 
Italia» 
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